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Aires - La dittatura militare che garantisce i monopoli internazionali 
ucciso il segretario g~nerale del Partido Revolucionario de los Trabajadores - ERP 

COMPAGN01l0BERTO SANTUCHO CADUTO IN COMBATTIMENTO 
li operai argentini già conoscono. la sua lezione: 

'opposizione armata alla dittatura e all'imperialismo 
Secondo le fonti ufficiali del governo argentino, il compagno Mario 

IRobelrto Santucho, segretario generale del Parti do Revolucionario de 105 
adores (PRT) e comandante in capo del'I'Esercito Revolucionario 

Pueblo (ERP) sarebbe caduto in uno scontro a fuoco con le truppe del 
IrAI,il1nA fascista, lunedì scorso, nella cintura industriale di · Buenos Aires. 

si hanno notizie certe sulla sorte di altri compagni, di'rigenti del PRT 
dell'ERP che, secondo altre fonti, sarebbero caduti con lui. 

Questa mattina, in una conferenza stampa tenuta a Roma, Jufio Cesar 
, membro del comitato centrale del PRT ,e fra,tello di Mario Ro· 

ha dichiarato con fermezza che il suo partito, l'ERP, le altre forze 
uzionarie argentine, sono decisi a continuare ,la lotta contro il regime 

miitare, per la reale indipendenza nazionale, per il socialismo, è a prose· 
guire nel processo di unificazione tra i rivoluzionar:i che in questi ultimi 

i ha segnato grandi passi avanti. I compagni del MIR, deUa l'Zquierda 
Cristiana cilena, dei Montoneros, hanno portato il loro saluto e la toro 
soHdarietà al PRT. 

Nato nel 1936 nel'la pro­
.di Santiiago del E­

(nel nord dell'Argen­
settimo in una fa­
di. d1eoi fiigli, Marro 

SaiIltucho iniziò la 
politica nel mO­
degl~ studenti; 
fondò con altri 

il Mowmento 
ti di Scienze 

J.coll0rniche - frequen­
queH'epoca l'unir 
di Tucuman -'-, 

programma antim­
Nel 1960 parteci­
fondazione del 

(Fronte iRivolllZ'iona­
Indoamericano Popola­
un'orgarnzzazione di o­

marxà:sta_ 
successivi, pa­

flueclarneIlte all 'approfon­
e allo stu­
delle con­

classe nel 

la testa, all'epoca della dit­
tatura mili1aJre di Ongania, 
della «corrente proleta­
pia », che sosteneva la ne­
cessità dello sviluppo del­
la lotta armata, A soste' 
gno delle crescentii agita­
zioni operaie. 

Con il IV (1968) e iI V 
(1970) congresso del PRT 
la linea deHa dotta arma­
ta si afferma il tutto il 
Partito_ Santucho, che già 
stava lavorando, nella pro­
vincia dii Trucuman, alla 
preparaziO'ne della guerni­
glia rurale; wene lIlomina­
to segretanio generale del 
PRT. Nasce d'ERP, organiz­
zazione mHitare di massa. 

Tra il luglio del ]970 e 
il ]973 (data dell'elezione 
di Campora) ERP e PRT 
hanno un ruO'lo da prota­
gonisti nelll,l lotta contro 
il regime militare, legando 
le azioni di massa, la pro­
paganda armata rivO'lta 
principalmente alla classe 
operaia, con gli attacchi di­
retti ai centri del potere 
nemico, militare ed econo­
mico. Nel 1971, Santucho 
partecipò in prima perso­
na alla grande mobilitazio­
ne del proletariato di Cor­
doba - il celebre «coroo­
bazo" -'-; nell'agO'sto di 
quell'anno fu arrestato, per 
la seconda volta. In carce­
re si dedicò .con passione 
al lavoro pO'li tico tra i de­
tenuti, con ,la cui collabo­
razione :portò avanti. nell' 
agosto '72, un progetto di 

evasione cO'lletti'Va. Il pia­
no riuScÌ in modo iparzia~e; 
sdlo sei compagni, tra cui 
Sa:ntu:cho, riUlSCirono a la­
sciare l'AI'gentina, riparan­
do in Cile; alitri 19 compa­
gni furono lCatturati, e p0-
chi giorni dopo fucilati, dai 
goril'la. La oStonia li a-icorda 
come «i martiri di Tre­
~ew» tra di 'loro era ~a mo­
glie di Santucho, Ana Ma­
ria Vi1'Iareal. Alla me del 
1-972, egli riprese i'l suo rpo­
stoailla guida del 'PRT, e 
guidò la formazione dell' 
esercito regolare di guerri· 
gLia in Tucl.IIITlaiIl, e la CÌor­
ganizzazione del! Parti1o, 
con la !formazione degli or­
ganismi di massa e lo svi­
luppo dell'attivLtà sui ter­
reni sindacale, legale, di 
propaganda e militare. Sot­
to la direzione di Mario Ro­
berto Santucho, l'ERP ha 
sviluppato con forza, nelll' 
ultimo anno; la sua attiJvi­
tà militare netta provincia 
di Tucuman, mantenendo 
aq tempo stesso stretto con­
tatto cO'n la lotita delle 
masse nelle fabbrwhe e nel­
le grandi città. Per la giun­
ta militiare, appena salita 
al potere, .cdlpiTe anche in­
dividualmente il compagno 
Sanrucho era un obiettLvo 
prioritaTio. ,Per raggiunger­
lo non aveva risrpal'ffiiato, 
in questi giorni, i ICrimini 
più odiosi, tra cui l'incar­
cerazione senza motivo di 
tutti i -suoi farrniLiari IOhe 
Gra riuscita a catturare. 

Mario Roberto Santucho. 
« In questi uomini si esprimono 
ni, si esprime un popolo intero, 
gnità umana n. 

migliaia di uomi· 
si esprime la di· 

(Che Guevara) 

Il comunicato dell'ERP 
Notizie provenienti da a­

genzie di stampa informa­
no che, nel corso di uno 
scontro avvenuto lunedì 19 
luglio, sarebbe rimasto uc· 
ciso II nostro amato Segre. 
tario Generale, Mario Ro­
berto Santucho. 

In una dvoluzione, se è 
autentica, o si vince o· si 
muore. Il nostro Segreta­
rio Generale ci ha sempre 
saputo trasmettere l'idea 
che la nostra lotta contro 
l'imperialismo e lo sfrutta­
mento è una lotta all'ulti­
JllO sangue, una lotta sen­
za quartiere, a cui siamo 
votati completamente.· 

La morte di Mario Ro­
berto Santucho, leader del-

la Rivolnzionè Argentina e 
latino-americana, Segreta­
rio Generale del PRT e 
Comandllnte in Capo dell' 
Esercito Rivoluzionario del 
Popolo (ERP), è ragione di 
profondo dolore per il p0-
polo argentino, un oolore 
che colpisce anche tutti i 
rivoluzionari e tutti i popo­
li oppressi deli'America la­
tina e del mondo intero. 

I militari controrivolu­
zionari, servi dell'imperiali­
smo e strumento di \mer­
canteggiamento del lavoro 
del popolo, celebrano que­
sta morte nella folle, cie­
ca .ricerca dei propri me­
schini interessi-

Continua a pago 6 

Onore al 
compagno 
Santucho 

• Camuni'cato 
di Lotta Continua 

Notizie provenienti dall' 
I Argentina informano che 

II compagno Mario Rober­
to Santucho, segretario 
generale del Partido Revo­
lucionariO' de los Traba­
jadores, sarebbe caduto in 
uno scontro a fuoco con 
le truppe del regime fa­
scista. Fin dal colpo di 
stato del 24 marzo di que­
st'anno, l'uccisione del 
compagno Santucho era 
uno degli obiettivi princi­
pali della giunta. Essi sa­
pevano bene che il loro 
progetto di restaurazione 
del controllo capitalistico 
sulla classe operaia più 
aVa'nZata, sul terreno poli­
tico e sul piano della 
lotta, di tutto il continen­
te, era impossibile senza 
colpire in maniera decisi­
va l'organizzazione rivolu­
zionaria e la lotta arma: 

-ta popolare che, nella pro­
vincia di Tucuman come 
nelle principali città del 
paese, cresceva dentrO' ed 
al fianco del proletariato 
urbano e rurale. Di quella 
lotta, di quel profondo le­
game tra l'avanguardia ar­
mata del movimento e l' 
azione di massa, il com­
pagno Santucho era un 
rappresentante limpido e 
quasi emblematico. La 
storia di tutta la sua vita 
di rivoluzionario indica 
quanto egli sia riuscito a 
fondere sempre l'attenzio­
ne al movimento di mas­
sa, e la capacità di ap­
prendere, con umiltà e pa­
zienza, la lezione della 
classe operala, con la scru­
polosa ricerca e lo stu­
dio scientifico della lotta 
di - classe, e con l'appas­
sionata audacia e la re­
sponsabile capacità di di-
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La vita' di Mario Roberto Santucho, 
tario generale del PRT (Partito 

io dei Lavoratori) si in­
con le lotte incessanti della 

e operaia e del popolo argentino 
ultimi dieci anni. Esattamente 

anni fa, dopo aver esaurito tutte 
forme di governo alternative al pe­
ismo, le FF.AA. argentine, sotto 

direzione di Ongania e di Lanusse, 

"È L'ORA DEI FORNI. 
NON C'È CHE DA 
GUARDARE ALLA LUC:E" 

Accerchiato dalle enormi manifesta­
zioni di massa e messo a dura prova 
dalfe azioni sempre più aggressive da 
parte delle organizzazioni politico-mi­
litari rivoluzionarie, il Partito Militare, 
sotto la guida di Lanusse, viene mes­
so in secondo piano a partire dal 1971, 
e propone la convocazione delfe eIe­
zioni. 11 progetto dei militari è quello 
di utilizzare Peron e la burocrazia sin­
dacale per conten'ere l'offensiva delle 
masse e accumulare forze al riparo 
del deterioramento politico dell'ultima 
alternativa borghese del paese. L'in­
tenzione è di colpire profondamente 
le lotte proletarie, ;sol'are le organiz­
zazioni armate di sinistra e demoraliz­
zare il movimento di massa davanti 
un peronismo impotente. 

direttamente il potere. 
Dal golpe militare dell'oligarchia 

nel 1955 aveva rovesciato il go­
di Peron, e che aveva contato 

l'appoggio di una vasta coalizione 
che includeva il partito Radi­

il partito Comunista, la chiesa 
ica .e l'ambasciata nordamerica-

erano passati -più dì 10 anni. La 
e operaia, ancora sotto l'influen­

ideologica del populismo peronista, 
a impedito la stabilizzazione di 
i tentativi di istituzionalizzare i 

che mantenevano in proscri­
i peronisti. La forza reale non 

il peronismo, ma quella del pro­
iato argentino, che si riconosceva 
peronismo tanto più quanto le 

dominanti escludevano questa 
politica, mentre parallelamente 
ificavano lo sfruttamento della 
lavoro operaia. 

La borghesia a"gentina pensava di 
non aver più bisogno del peronismo. 
Aveva bisogno, invece, di un processo 
di riconversione della struttura indu­
strial,e - troppo poco competitiva ed 
eccessivamente rivolta verso il mer­
cato interno di consumo popolare -
per adeguarsi alle leggi dei monopoli 
del mercato internazionale. 

11 colpo di stato del 1965 è la prima 
éfpparizione pubblica del Partito Mili· 
tare argentino come alternativa alla 
crisi di egemonia della società. L'eser­
cito argentino, che è una forza econo­
mica grazie alla compenetrazione del­
/'industria pesanre statale e dei mo· 
nopoli privati e grazie al/a presenza 
massiocia del personale militare della 
riserva neUe imprese imperialiste, 
soffre profonde trasformazioni nella 
sua struttura per adattarsi militarmen­
te ed ideologicamente ai duri scontri 
che la lotta di classe riserva alle 

classi dominanti. 
L'esperimento monopoli st ico-m il ita­

re trova, ancora una volta, nella on­
data di forti lotte operaie l'ostacolo 
insuperabile. Gli scioperi insurrezio­
nali del 1969 a C6rdoba (conosciuti 
come "Cordobazo»), e a Rosario, e 
la lunga catena di rivolte operaie e 
popolari che si susseguono, .liquidano 
la prima apparizione aperta sulla sce­
na politica del Partito Militare. 

Questo · ciclo di lotte iniziato nel 
1969, segna l'inizio de Ifa storia con­
temporanea della sinistra rivoluziona­
ria argentina_ In questo momento sor­
gono e si delinea il nuovo volto deJJe 
organizzazioni, che nate nel peroni­
smo radicalizzato (come le FAR e i 
Montoneros, che in seguito si SC' ­

unificate) o di orientamento marxista 
(come il PRT e la sua formazione mi­
litare, l'ERP), prenderanno la direzio· 
ne delle lotte. 

Tre anni dopo aver fasc-iato la pre­
sidenza delfa Repubblica, i militari si 
vedono costretti a far ritorno sul pal­
coscenico, con il cotpo di stato mili­
tare del 24 marzo di quest'anno. Sen­
za dubbio non trovano più le condi­
zioni idilliache previste allora da La­
nusse. In ultima istanza ritornano per 
salvare un sistema di dominazione ora 
in crisi definitiva, senza possibilità di 
salvezza. E lo devono fare nelle peg-

Julio Gomez (MIR Cileno) 
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Migliaia in corteo a Milano 

La Mini la vogliono. 
Quello che non vogliono è 
dare il salario agli operai 
Gli operai hanno avuto in 6 mesi solo 600.000 lire; 

il padrone punta alla divisione tra gli operai già assunti 
e gli altri ancora fuori. 

Solo 13 ripresa delle lotte 
può battere i progetti di De Tomaso 

Circa 1 OOg.ruppi produttivi ,in ItaHa sono minacciati daHa c,risli e'co­
nomica, 70 nel settore meta'lmeooanico, quindiCi n.el settore clhimioo e 13 
nel tessHe_ La mi'naoci'al del pOSll:o di ,lavoro -inteTes·sa 66.000 lavoratori, 
questi ,i dati forniti al conve'gno sindacale 5'u'lIe aziende in cristi! 

l!efabbr'iche per le quali i sono sta'ti raggiunti accordi, non hanno l1i­
preso ancora 'la produzione 'e in esse ,i padroni esel"oi1:ano un ric·atto con­
tinuo per garantirsi alNa c l'ipresa " il comando sugl'i operai e la più alta 
produttivitàposs'ib'i'le. Ma {Ili operai non stanno a guardare. 

MILANO, 21 - Oggi gli 
operlli dell'Innocenti e del­
la Faema sono scesi in piaz­
za per imporre al governo 
di rispettare quanto pro' 
messo e togliersi eventuali 
j.J.lusioni su una presunta 
debolezza della classe ope­
raia. 

La manifestazione è una 
prima risposta offensiva 
dopo che il sindacato ha 
lasciato in uno stato di 
smobilitazione la ,fabbrica 
di fronte a queHo che ap­
pare sempre più chiara­
mente come un a1tacco, di 
De Tomaso evidentemente 
programmato con i demo­
cristiani della Gepi. 

E' di ieri 'la notizia che 
il nuovo direttore del per­
sonale ha denunciato l'ese­
cutivo per aver tenuto as­
semblea interna alla .fab­
brica, con delegati che a­
v-rebbero dovuto stare fuo­
ri. Attualmente gli operai 
che lavorano sono 1.200, di­
stribui ti in tutti i reparti 
di manutenzione, finiziO'ne 
e sottoassemblaggio. Le ca­
tene rimangonO' ferme, for­
se la prO'ssima settimana 
ne saranno attivate alcune 
per prova_ Gli altri operai 
rimangono fuori della fab­
brica e si si escludono le 
200.000 lire ottenute dal Co­
mune di MilanO', i soldi fi­
nora ricevuti dalla Gepi 
sono appena 600.000 l~re in 
cinque mesi per tutti. 

Per gli operai della Fae­
ma che oltre allo scarso 
denaro ottenuto hanno an­
che il problema deUa man­
canza assoluta per ora di 
qualsiasi ripresa produtti­
va e quindi cominciano a 
temere di rimanere per 
troppo tempo senza lavoro, 
ma anche per gli operni 
dell'Innocenti, ormai siamo 
agli sgoccioli, sia per i sol­
di che per la sopportazione_ 
Già prima delle ferie si 
deve avere ,la sicurezza del­
la definitiva sO'luzione della 
vertenza, a questo dovreb­
bero servire le scadenze di 
lotta già programmate, le 
riunioni e incontri con go­
verno e sindavati. Anche 
perché non è giusto lascia­
re senza iniziative gli ope­
rai che lavorano dentro la 
fabbrica, esposti come sono 
ad un feroce attacco alle 
condizioni di lavoro. Do­
vunque la produttività è 
aumentata: dove esisteva il 

cottimo di squadra, sono 
aumentati i pezzi da fare 
e quindi -le ore di ,lavoro 
effettive, i reparti vengono 
lasciati sporchi e le pause 
ridotte della metà o addi­
rittura dei tre quarti. 

De Tomaso oltre a cer­
care la provocazione aper' 
ta nei confronti del sinda­
cato per farlo attestare in 
posizioni oil più accondi­
scenti possibile tenta la 
divisione politica dei la­
voratori, fra chi sta dentro 

e chi sta fuori; tenta di 
trarre profitto dalla situa· 
zione aumentando i ritmi 
e la .fatica di chi tavora 
in barba ad ogni accordo. 
I suoi dirigenti del perso­
nale azzardano ipotesi e 
provocazioni contro H sin­
dacato fino a dire esplici­
tamente che il sindacato 
non rappresenta più i la­
voratO'ri che Javorano e lo 
si vedrà al prossimo scio­
pero; tanto da arrivare a 
denunciare l'esecutivo. 

Trentin 
a Hong Kong? 

Il segretario della FLM intervistato 
non dà risposta all'estendersi 

del lavoro nero, degli straordinari, 
della mobilità, del supersfruttamento 

ROMA, 21 - Dallle colon­
ne deHa Repubblica, ,rispon­
doodo a.\le dO'mande di im' 
inter.vistatrice, anche il se­
gretario genera~e della 
FLM, Bruno Trentin dice 
la sua, :alla maniera. dei 
vertici confederali, dando 
un giudizio sui risultati 
dell'uHimo direttLvo. 

DaLle parole di Trentin 
emergono però con suffi· 

ciente chiarezza i temi su 
cui da :politica osindacale 
dell'ultima fase e quella 
del cosiddetto « 'preambolo 
al 'Patto ~ociale » mostrano 
la !più grave debolezJLa e 
le caratterJsticbe più gra­
vemente liquidatO'rie della 
forza e dell'organizzazione 
operaia. 

Uscendo da un silenzio 
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I DEMOCRISTiAN'I: CARCERE DURO 
A CHI OFFENDE I MAGISTRATI 

ROMA, 21 - Un gruppo 
di senatori democristiani 
ha presentato un gravissi­
mo '<iisegno -di ~egge .J.Ì­
berbicida che dietro la «di­
fesa dei magistrati" pro­
pone pene dunissime che 
arrivano a sfiorare .]a pe­
na dii morte per . tutte le 
azioni di offesa alla ma­
gist:ratul'Cl_ Nel loro pro­
getto i democristiani gui­
dabi dal fanfa,niano Barto­
lomei con la scusa di « ri. 
dare ai giudioi quella se­
renità e fiducia nelle isti­
tuzioni che essi merita­
no» propone di colpire 
con pene durissime ogro 

iimpedimento e tUrbativa 
delle fu.mJioni giudiziarie 
e la pubblicazione di atti, 
documenti, notillie relative 
a procedimenti penali, con­
siderando come delitto l' 
offesa al magistrato. 

Nelle 1nteJ\7)ioni dei re­
pressoti democristiani c'è 
ancora una voltia come ai 
tempi deHa legge Reale la 
volontà di colpire il movi· 
mento di classe e la pro­
ie7JÌone fisica e ,politica del­
la sua forza all'interno del­
le aule dei tribunali fLno­
ra considerate tempio in­
contrastato della giustizia 
borghese. 



2 - LonA CONTINUA 'Giovedì 2'2 1'!Jgl'io 

MATERIALI PER L'ASSEMBLEA 
NAZIONALE DI LOTTA CONTINUA. 

a a "ver enza enera e' 
• • • 

111 a a crisI ennalo 
Con le lotte spontanee poi sfociate nel­

la stagione contrattuale del 1969 - l'au­
tunno caldo - la classe operaia ita:lia­
na, a partire dalla sila avanguardia d; 
massa - gli operai di Mirafiori - ha 
preso coscienza di essere «il centro del 
mon'do », il cuore dello scontro politico, 
ed ha trasformato questa coscienza del­
la propri'a forza in capacità di fare del· 
la fabbrica un terreno di lotta conti· 
nua. Qui sta la radice dell 'autonomia 
operaia. 

Con la lotta contrattuale del 1972-73 
la classe operaia ha rovesciato una sca· 
denza che i vertici sindacali avrebbero 
voluto « fisiologica» - cioè senza scontro 
e senza conseguenze politiche - ,in un 
terreno di lotta e di· politidzzazione di 
massa con.tro H governo Andreotti e con­
tro -la DC; è stata così soffocata nella 
culla una svolta reazionaria che ta bor­
ghesia ed i! grande capitale avevano 
messo in camiere da tempo per rispon­
dere ai' mutamenti determinati dalla ir­
ruzione dell'autonomia operaia suHà sce· 
na politica italia'na. In questa lotta è 
stato completamente rovesciato iI tenta· 
tivo di isolare la classe operaia facendo 
leva su settori del proletariato meridio· 
naIe, sul pubblico impiego e su larglli 
settori ùel lavoro «autonomo », sui qua­
li la borghesia aveva mantenuto o con­
soliùato il suo controHo negli anni se­
guiti all'autunno caldo. I risultati del 
referendum nel '74 e la grande 'avan­
zata del PCI nel '75 sono in larga par­
te la proiezione elettorale ed istituzio­
nale di guel rovesciamento, e dei pro­
cessi che esso aveva messo in moto. 

Che cosa è successo nelila .lotta con­
tratt.uale del 1975-76? I risultati delle 
el~zioni ·del 20 giugno sollecitano una 
ampia rinessione su questo tema, che 
sa ppia ,C9ji,lp:1~~H-~~~~_ A~ ,l<!tta __ s:ppwa ttualti 
le a'Ua «. fase" polItIca cne stla.mo a tj . 
traversando; Essi d'altronde ci fornisco-" 
no degli strumenti di anaIisi che fino a 
tm mese fa non avremmo a'VUto a di· 
sposizione. 

.'1 nostro prim9 congresso 
li tema della apertura anticipa ta dei 

contratti come terreno di: lotta generale 
per j.} salario e per la riduzione di ora­
rio (35 ore) era al centro delle indica­
zioni uscite >dal nostro primo congresso 
nazionale, nel gennaio del '75. Si era 
a'llora allJe ultime battute della «verten­
zagenera'le» (su conti.n.genza, pensioni, e 
inùennità di disoccupazione) che segna 
i! punto di svolta verso la liquidazione 
della autonomia che i consigli si erario 
conquistati nella 'lotta contrattuale del 
'73 e che avevano saputo mantenere an­
cora nel '74; lo «sciopero dei fischi» e 
l'ondata di pronunciamenti per io scio· 
pero generale con cui la classe operaia 
aveva cercato di tradurre -la vittoria dei 
NO al referendum in una risposta di 
lotta alla politica deflazionisti.ca (stretta ' 
creditizia e poi il decretone di agosto) 
della Banca d'Italia e del centro-sinistra 
costituiscono il ,punto più alito, ed insie­
me l'ultima manifestazione della capaci­
tà della classe di fare dei consigli uno 
strumento di crescita della propria au­
tonomia. 

Da'Ilo sciopero dei fischi 
al'la vertenza gener·ale 

La «vertenza generale », aperta nell'au­
tunno del '74, per volontà ed iniziativa deI>la 
Cisl e della componente «terzmorzista» del 
s.indacato, rappresenta la uis.posta sinda­
cale a quella spinta operaIa verso la 
lotta generale. La recepisce nella forma 
- ver.tenza generale - proprio mentre 
la svuota del suo contenuto: dalla piat~ 
taforma mancherà proprio uno dei con­
tenuti principali su cui era cresciuta la 
spinta ama lotta generale dUTante il 
1973-74; la rivendicazione dei prezzi po­
litici; le ferie estive, -che avevano visto 
il parlamento impegnato a votare ID tut­
ta fretta i decreti congiunturaH, avevano 
provveduto a rendere «supera1a» la 
lotta ,per impedirne l'a.pprovazione. 

Quanto aUe pensioni ed àll'indennità 
di disoccupazione, della secon'da non si 
saprà più niente; 'la trattativa su<l1e pri­
me, insieme a quella suHa scala mobile 
per il pubblico impiego, si trascinerà 
nel tempo, con cedrmenti gravissimi, 'a 
conferma del fatto che la «vertenza ge­
nerale» era in realtà una vertenza per 
soli operai dell'industri"a, cioè la base 
di un patto corporativo tra operai occu­
pati e padroni, a spese del resto cllel 
prdletariato. Questo è infatti sin dall' 
inizio H significato che Agnelli, alla sua 
prima prova impegnativa di presildente 
della Conf.in'dustria., intendeva çiare a 
questa trattativa; trovando peraltro un 
certo ascolto nei settori dello schiera­
mento sindacale che più si erano battu­
ti 'Per questa vertenza, e che ,proprio ì.tn 
questo «ascolto" rivelavano in pieno i 
limiti e l'ambiguità della loro cdlloca­
·zione « di sin istra» rispetto al ma'lthusia­
riesimo antisalaria'le della CGI:L e del 
PCI. 

(( Produttori » e 
« parassiti » 

Questo ddimensionamento drastico del 
programma operaio e della stessa forma 

in cui esso si era riflesso nella piatta­
forma sindacale .dallo sciopero generale 
del febbraio '74 (quello seguito a:llo «scio· 
pero Iungo» contro l'aumento deHa ben­
zina) ha un significato -preciso: esso 
« punisce », dissociandoli dalla lotta ope­
raia e relegandoli, confoI1ffiemente alla 
nuova ideologia con findustrialle, nel set­
tore dei «non produttivi» e dei «'l'a­
ra-ssiti» il pubblico impiego e tutti i 
«redditi deboli", &1 pensionati ai disoc­

. oupati ai precari, alle lavoranti a domi­
cilio. Le conseguenze di questa scelta 
hon saranno immediate, ma, come ve­
dremo, ·finiranno per riflettersi, e opes'an­
temente, sul voto del 20 giugno '76; 
esattamente cdme l'allargamento della 
partecipaZlÌone proletaria allla lotta ope­
raia del 72-73 si . sarebbe poi rirflessa 
sull'esito del referendum e su'! voto del 
IS giugno '75. 

Un ampio fronte 
contro l'unità 

de'l proletariato 
Nell'immeodiato la piattaforma della 

vertenza generale' assume l'aspetto di un 
attacco contro l'autonomia dei consigli 
- completamente estromessi daIlla sua 
elaborazione - e contro lapo}jtidzza­
zione su cui quell'autonomia era creo 
sciuta proprio a partire daHa lotta con­
~ro il governo Andreotti. Nello scontro 
tra una concezi.one che vede nella lotta 
operaia il settore di punta di llIlO 'schie­
ramento che abbraccia tutto il 'Proleta· 
riato e negloi obiettivi del programma 
operaio lo strumento di ricorn.posizione 
di questo schieramento, e una conce­
zione invece che vede nel patto tra 
« produttori », cioè tra operai occupati e 
padroni, lo sbrumento per «risanare» 
la società, per Uberarla 'dal'le sue sco· 
Pie e dai «pesi morti» che le impedi­
scono di uscire dalla crisi, il sindacato 
confederale si schiera decisamente a fa­
vore di quest'ultima, anche se ceroherà 
in tutti i modi di attenuare e nascondere 
j.! significato di questa scelta_ 

Convergono verso questa opposizione 
il moderatismo del PCI e ija sua ricerca 
di interlocutori tra il grande padronato, 
che troverà la sua espressione più pie­
na neHa riscoperta delle virtù delJl'inizia­
tiva e della proprietà privata; la visione 
« contrattualistica» e non classista di 
vasti settori CISL e di cosid~tta sini· 
stra s~ndacale (che in .questo modo si 
scaverà la 'fossa) ed infine le ambizioni 
di settori sindacaJli legati al PSI, che di 
fronte alla cI1isi deUa Democrazia Cri­
stiana ed a'l progressivo distacco da 
essa di una ' parte <leI grande capitale, 
punta sul cavallo del «patto sociale ,> per 
legittimarsi agli occhi del padronato 
(tm'operazione che, meno di due anni 
dopo, e dopo H tonfo pauroso del PSI, 
vede oggi impegnati in maniera a!Ilcora 
più grossolana i sindacalisti dal PCI, 
Lama in prima linea). 

La .vera contropart ~ta di questo patto 
corporativo non sta però soltanto nell ' 
abbandono dei redditi deboli e 'delle ri­
vendicazioni classiste nel pubblico im­
piego, ma, molto più , nella mano libera 
data ai padroni in tema di, ristrutturazio· 
ne aziendale, che sarà il terreno su cui , 
in modo conbra'ddittorio, si svilupperà 
la ricostruzione dal basso delJla forza 
operaia du rante i primi mesi del , '75. 
Per intanto, l'apertura della vertenza 
generale precede di poco un accor do sin­
dacale alla FIAT sulla cassa integrazione 

e sul:lo stoccaggiò che rappresenta il mo­
dello di una strategia sindacale che pun­
ta apertamen1e alla cogestione deHa cri­
si e ' della ri'strutturazione. 

t'accordo F1AT 
Osservato dal punto di vista istituzio­

nale, questo è il quadro >della lotta ope­
raia nel momento in cui si apre ~l !J1ostro 
congresso. II quale, fin dalla relazione 
introduttiva punta a guardare oltre i 
v€lli della vertenza generalle~ ai compor­
tamenti reali della classe, a quella che 
allora cominciammo a chiamare «rico­
stru71ione dal basso di una dimensione 
generale della lotta »; dimensione gene­
rale che la vertenza sullla contingenza, 
lungi dal favorire tendeva ad abrogare 
definitiv,amente, dopo aver espropriato 
i consigli di ogni ca.pacità di iniziativa. 

Il giudizio sull'accordo FIAT e sulla 
risposta - o mancata risposta - che 
ad esso era stata data da parte degli 
operai avrebbe dovuto fornire i criteri 
di fondo per defini're, a partire dall'­
avamguardia di massa della classe, i' rap­
porti di forza tra operai e padroni sul 
terreno di fabbrica. Questo giudiZ'i.o al 
congresso non fu univoco, e l'equivoco 
si trascinò oltre la chiusura dei 'lavori. 
Per alcuni di noi ta mancata risposta a11-
la cassa illtegrazione con la lotta aperta 
era un segno di >debolezza: La volon­
tà di rispondere c'era, ma i raprporti di 
forza tra avanguardie autonome e dele­
gati del POI >dentro il consi.glio aveva 
impedito di raccoglierla. Una iniziativa 
,l'i 'Parttto .più tempestiva avrebbe con­
sentito invece di «forzaTe» gli.. equHi­
bri interni al consiglio. Per altri invece 
tutta :la vicenda era un segno della <le­
bolezza del padrone, che dopo aver lan­
ciato agE operai llIla s'fiJda aperta, aveva 
dovuto ripiegare su un accordo che ri­
marrdava nel tempo .l'attacco tanto al sa­
lario quamto all'organizzazione operaia 
in tabbrica. Il padrone, cioè, non aveva 
trovato di fronte a sé né passività e 
sottomissione, né disponibi,utà a bruciare 
1utta e subito, itn una Ilotta difensiva e 
senza programma, una forza che aveva 

aIIlcora molti traguardi da superare. Die­
tro questa divergenza di valu'tJaZione su 
un episodio puntuale c'era probabi'lmen­
te una divergenza .&ul ruolo dei consigli 
e sulla loro capacità di rispecchiare, mi· 
surare e raccog'l~ere i rajppOil'ti di forza 
reali t·ra operai e padroni. 

La nostra organizzazione usciva da una 
fase in cui, sull'onda dello sciopero dei 
fischi e dei pronrnlciamenti ;per lo scio­
pero generale e per il programma ope­
raio de'l luglio '74, aveva discusso -
non senz·a diveI1genze e perplessità al 
suo interno - 'l'OIPportunità di rivendi­
care ai consigli il potere di decisione 
sulla lotta generale. L'approvazione esti­
va del decrétoile e la din'amica che ave­
va presieduto all'apertura della verten­
za generale aveValIlO, con l'esautoramen­
to dei consigli, soprava!Ilzato quella di­
,<;cuss.ione o per lo 'meno ,resa non su­
scettibiIe di una braduzione pratica im­
mediata. 'La nostra organizzazione sten­
tò a prendere atto di questo mutamen­
to. . 

I~a ricostruzione 
(( dal basso » 

della lotta generale 
Questo va!le per i problemi della lotta 

azienrdale e di reparto contro 1a ristrut­
turazione. Vale a maggior ragione per i 
problemi della lotta generale e per il 
programma QPCraio. Quel110 che il nostro 
congresso registrò e rispetto . a cui cer­
cò di arrivare ad una defffiizione dei 
nostri compiti è la diffitcO'ltà a .far as­
sumere ai consigli !'iniziativa 'Sugli obiet­
tivi del Iprogramma operaio, con cui 
riempire la «scatola VIIlota", o semi­
vuota, del1a vertenza generale. La rela­
zione introduttiva puntò i'attenzione sui­
contenuti nuovi del programma, emersi 
dentro le 'scadenze di lotta delila verten­
za generali e ma in.dipènrlentemerne da es­
sa, e sulle forze materiali' che se ne 
facevano portatrici attraverso un pro­
cesso >di ricostruzione «dal basso,> del 
programma: 'la c1Jasse operaia sui temi 
della riS/trutturazione, innanzitutto; ma 
poi l'autoriduziO'ne, j.J movimento dei 
soldarti, queI.lo 'per la casa, quello degli 
strudenti, Ile lotte nel pubblico impiego, 
l'·antifas'Cismo mHi·ta·nte, ecc. 

Che questo processo dovesse sfociare 
attraverso il suo aIl~aTgamento, in una 
lotta di dimensioni generali, e stata l' 
i:potesi centrale del nostro dibattito. Che 
la vertenza generale potesse offrire l' 
occasione di uno .sbocco del genere, at­
traverso il ribaltamento della sua p~at" 
ta,forma, era escluso. Di qui ili gtu>dizio 
puntualmente verifkato, che la vertenza 
generale era ormai un oa:davere sulla 
stra>da della lotta genero le, da «rimUo. 
vere" a'l 'più presto, e l'indi'cazione del­
la apertura di tutti i contratti come 
terreno su cui .la classe operaia av.reb­
be potuto ria.ppropiarsi, come nel ' '69 e 
nel '73, delila gestione della 'lotta g~nera­
le e, come . nel '74, ma passando attra­
verso una sua ricostruzione dal basso, 
della gestione del programma_ 

'la svolta radicale 
di governo 

Nel nostro congresso la. discussione' 
sulla -lotta operaia e proletaria e sulle 
sue scadenze si è intrecdata strettamen­
te con quella sui suoi sbocchi, che noi 
per primi abbiamo ~Il'dicato nella formuJa 
del PCI al governo o, come si è detto 
poi, non senza un ardcchimento, ma 
anche uno sventaglitamento di imerpre­
tazioni, del governo di sinistra. 

Che la sostanza di questo sbocco .fos­
se la liquidazione del regime democri­
stiano e di un equilibrio che aveva ga­
rantito per 30 anni l·a norma'lità impe­
riaJlista nel nostro paese, a favore di un 
equilibrio politico instabile, ma comun­
que favorevole aUa maturazione di un ' 
processo rivoluzionario, è stato l'elemen-

tu che ha dato al nostro congresso la ' 
coscienza di discutere della fine di una 
fa'Se storica, apertasi con la «rottura» 
del '68-69 e deH'imminenza di una nuova 
fase, che avrebbe dO\mlto aprirsi anch' 
essa con un'a ·rottura: queHa della DC 
e del suo regime. 

E' la consapevdlezza di questopas­
saggil() e della sua ' radicalità che ci ha 

. fatto porre tra gli obiettivi della lotta 
gperaia, con i quali dare una risposta 
alla cassa integrazione ed ai Ucenziamen­
~i,quello della riduzione di orario a 35 
ore settima!Ila:li. Non nel senso di subor­
dinare il conseguimento di questo obiet­
tivo alla svolta politica, o viceversa; ma 
nel sen:so di riconoscere che la radka­
lità dello scontro di classe e della sua 
posta poneva ormai all'ordine del giorno . 
l'uscita dalla «legalità industriale », cioè 
-dalle « rego'le» deHa corn.petitiJVità in­
ternazionale. 

L-a crescita 
del movimento 

Dopo il Congresso troviamo numero­
se conferme delle ipotesi che erano sta­
te al centro del nostro dibatt1to: alcune 
vistose, altre meno. Il 7 marzo la disce­
sa in piazza degl'i uperai mBanesi con­
tro una provocazione fascista mostrò 
chiaramente quaIi fossero i rapporti di 
forza tra operai e padroni e qU!all1to for­
te la s.pinta acHa lotta generate. E' un da­
to senza il quale non si capisce il signi­
ficato .politico della ininterrotta mobili­
tazione di piazza, prima contro gli as' 
sassinii fascisti e polizieschi, poi cont.ro 
la legge ReaJI.e, che ha preceduto ed 
accompagnato la campagna elettora~e del 
15 giugno, sbarrando la strada al ten­
tativo '\li Fanfani e della..DC di andare 
alle elezioni dopo aver strappato con la 
forza al movimenrt:o di classe 'la capaci­
tà di tenere le piazze. 

Sul terreno di fabbrica, nella lotta 
contro 'la ristrutturazione, cresceVa!IlO le 
esperienze di squadr.a e di reparto (con­
tro i trasferimenti, J'intensificazione del­
lo sfru1Jta!ITIen10, per le pause e le cate· 
gorie) che assumevano il signi,fica.to stra­
te?ico di c:ostrui-re e sviluppare l'autono­
mta operaIa dalLa direzione Ifevisionist.a 
del si~dacato proprio là dove più pe­
sante SI stava facendo la coincidenza delle 
scelte sindaca'Ii e la linea della· restaurazio­
)~e padr<?nale. La .diffusione di' quest~ espe­
nenze dI Iotrta .cI apparve Jegat'a In mi­
sura s.~periore. che. in passato, alla pre­
senza m fabbrIca dl Lotta Continua o di 
aItre., avanguardie or~a?izzate, e quindi 
pereto stesso, molto lImitata. Essa ci per­
metteva da un lato di misurare i limiti 
della nostra presenza, dan~ltro di toc­
care con ma!IlO i lim.i·ti politici di quel­
la rete di avanguardie e di ' delegati che 
avevano costituito 'l'a struttura portante 
deHa lotta e de1l'-autonomia operaia fino 
a:lla vertenza generalle. Di qui, l'urgenza 
nuova con cui si poneva .per tutti iii. 
problema del partito. 

Fuori della. fabbrica l'a crescita straor­
dinarifl del movimento dei . disO'ccupati 
orgamuati di Napoli, a oui il nostro 
congres'so aveva dedicato un'attenzione 
insufficiente e che era emerso clamorosa­
mente a'hla ribalta dopo l'assassinio del 
'çompagno GeIméllI'O Costantino, ra.ppre­
senta l'esempio più completo di «co­
st;ruzione» dal basso di un programma 
dl lotta generale. Ma aJIlche in wltri set­
tori del proletariato, e particolarmente 
tra le forze armme, i primi mesi del 
'75 segnano un vero e 'proprio sa!J.to 
di qualità. 

L'accordo sulla 
scala mobile 

Come avevamo previsto, la vertenza 
generale viene liquidata nel mese di ,feb­
!braio, senza che a nulla va1gano gli· sfor­
zi di quelle forze che avevano eSlplicita­
mente puntato a tenerla 'aperta per far-

-
ne un terreno di scontro anche su altri 
obiettivi. L'accordo, limitato aH 'industria 
era in prospettiva abbastanza onerosO 
per il paldronato: esso merita una ri. 
flessione, perché non è comprensititIe al 
di fuori della strategia complessiva della 
nuova Confindustria di Agnelli-, che inau. 
gurava così un <<D uovo corso» nelle rela. 
zioni industriali. D.i due aspetti di que­
sta strategia, e «contTopartite» di que . 
sto accordo, abbiamO' già parlato: la divi­
sione deglt, operai occupati', «produttori _, 
dal 'resto del proletariato, «parassiti ., e 
la «ma!J1O libera" sulla ristrutturaz;ione 
concessa in se!d:e aziendale sotto 'le sJ» 
glie della « cogestione". Altri due vanno 
menzionati. 

Il iprimo è il quadro politico generale, 
rappresentato daJ. governo Moro-La Mal· 
fa, che, fin dal suo nascere, alVeva fatto 

. proprio in maniera esplicita il program· 
ma connndustrioale di gesfi!one della crisi, 
ricucendo da un lato, con una metodica 

lerioni r 
no, da c 
tamentc 

·poHtica di 'insa!bbiamenti, le contraddio 11iI~.~!!!!i 
zioni che si erano aperte negI.i apparati 
dEll'l'O stato, impegola.ti fino al coUo nella 
strategia della tensione e offrendo dall' 
altra il più ampio spazio di manovra 

- a cavallo tra l'a partecipazione al IBIllii!rA!"" 
governo e quella ad , una ·finta opposi. 
zione - al ,FSI, che nel programma del 
«patto sociale" avrebbe dovuto N'OVaTe 
la: ·strada di un suo rafforzamento a 
spese del PCI e dellla DC, preparando 
così 'Ia strada ad un nuovo. equilibrio 
politico ,fondato sull'« asse preferenzia· 
le ". 

Le vÌlCende 'Posteriori wl 15 giugno e 
H crescere della tensione tra il PSI 
e il governo Moro non devono falsare 
l'ottica de[}a ricostruzione storica. Fino 
al 15 giugno, a g1udizio .pressoché unani­
me degli interessati, era il PSI e non il 
PCI il 'beniamino delle attenzioni c onfino 
dustriali e del «ponte» che, con l'ac· 
cordo sulla contingenza, Aguel:1i. alVeva 
cercato di gettare verso quelle forze 
s1n>dacaH che si battevano per i l patto 
sociaile e per ,l"« accordo qUa.cj.TO ». Quan­
to peso abbia awuto neblo scalzaTe que­
sta ipotesi la manovra tattica del PCI, 
che, nel giro di pochi mesi ha' sottratto 
al PSI la infilzia,tiva anche su questo 
. terreno; e quanto ne abbia invece a~' 
to J'esito elettorale del 15 giugno, che 
ha 'Punito le foci H attese del PSI e pre­
miato con un massiccio atUmento d i voti 
proletari, ma anche borghesi, il PCI, è 
cosa da discutere: il seçondo dato ha 
comunque un 'peso sicuramente mago 
giore. Ma 111 dato centrale è éhe l a !Iotta 
operaia:, amtro la rjstorutturazione nei 
mesi a cavallo tra la firnna; dell'accordo 
intercontfederale suNa 'Contingenza e i' 
apertura della lotta contrattuale ha, sep­
pure in via temporanea, messo fuori 
gioco l'ipotesi del patto socialle e 'le forze 
sindacali che ad esso avevano affidato le 
loro d'ortune. In questa vicenda un peso 
deteI'minante lo ha avuto il destmo dei 
r~n!10vi contrattuali, cioè il quaTto e de· 

'CISilVO elemento che serve a spiegare 
. l'accoI'do sulla contingenza. 

La messa in mora 
dei contratti 

Pino al luglio del '1975 e forse oltre, 
fino altl'apertura >della consultazione su]. 
la piattaforma, è rimasto in dubbio qua­
le forma avrebbero preso i rinnovi con· 
t'ra-ttuali. Agnelli, e con ~ui buona parte 
dei suoi ~nterlocutori sindacaH, contava 
di a.ver sistemato Ila paTte salariale con 
l'accordo sulla contingenza, una cui qu~ 
ta (12 mila ,lire) av·rebbe dovuto veIllr 
conglobata in 'Paga base, provocando de­
gli: scatti stil'la .parte variabile del sal~­
l'io, in occasione dei rinnovi contrattuali. 
Qualche altro soldo probabi<lmente Agnel· 
li ·ave.va preventilVato di tira,rUo fuori, ma 
certamente contava che una serie di ciro 
costanze a'vrebbero permesso la realiz· 
zmione di un «contratto senza 'lotta ', 
Se ·la cosa 'sembra paradossale, bisogna 
tener presente che, pochi. 'mesi dopo, que;: 
sta felice <p.er i padroni) situazione e 
stata pressoché realizzata con j.l contrat­
to dei tessili! Che questa fosse l'aspett~­
t~aI detlla maggioranza dei 'padroni d U!l1; 
tl nella Federmeccanica lo si è visto d 
altronde neJl.a rilluttanza con cui essi 
hanno finito per subire una trattativa 
contrattuaLe che contavano evidentemen­
te di poter scansare. . 

Dal versan te opposto le confederazioni 
sindacali aTrÌvavano a questa scade~ 
non meno agguerrite contro l'ipotesi di 
un nuovo 1%9. I,nvece di Hmitarsi a pr:­
dicare, come avevano fatto nel 1972, Il 
carattere «fisiologico» dei rinnovi con­
trat~ua!i, poche settimane prima delle 
e1ezIOm avevano riunito a RimilJ1i una 
finta assemblea di delegati e varato un 
elefantiaco programma di «vertenze ge­
nerati" e di « vertenre settoriali", tant~ 
amb~zioso neHe form.ulazioni generali 
quanto privo di contenuti concreti e le­
gati alla condizione operaia. 

Questa tatttica sindacale, era già stata 
sperimentata nei mesi precedenti con ;:v 
fitto intreccio di vertenze fantasma c ~ 
se a Tormo e nell'i,ndotto Fiat avevan 
offerto una occasione di mobi.li tazione, a 
Marghera e nel settore chimico si eran~ 
già rivelate un potente disincenti.vO a~e 
lotta. Per queste ragioni «Rimim », c i 
per due mesi - ed a volte ancora Ogfi' 
- resterà la bandiera inalberata da 
opporturri.smo di certa «sinistra sinda~ 
cale », è stata in realtà, oltre ad un 
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occasione per portar acqua alla campa­
~a e'lettorale del PCI - cosa che :wrà 
!lfl certo 'peso dopo H 15 g~ugno - un 
piano organico di prevenzione e smobi­
lltalZione della lotta contrattuale; come ta­
!e ha operato per tutta l'estate, fino a 
;be la forza operaia non è riuscita a 
lIlettere i sindacati con 'le spalle al 
lIluro, i.mponendo 'la apertura della lotta 
contrattua'le ed afflosciando così, in un 
cdlpo solI(), tutto il fantastico calst ello di 
;arte - e di scartoffie - messo insieme 
a Rimini. 

La ,possibilità stessa della lotta con­
trattuale era stata dunque mess:! in 
forse: prima dall'accordo interconfedera­
le s·lIlla contingenza, poi ·dalla <linea san­
zionata a Rimini. Solo tenendo conto di 
questo dato si può valutare la 'presa di 
una -linea politLca che fin dan'inizio dell' 
anno ad4itava nei contrattn, e nell.la 
loro apertJUra immediata, lo sbocco di 
una spÌ1nta alla lotta generale che con­
findustria e confederazioni, governo e di­
retÌJOni riformiste e revisioniste lavorava­
no, da opposti versantil, al sventare. Cer­
tamente questa parola --d'ordine, ed a 

Sciopero generale a Milano , 

maggior ragione queHa delle 3S ore, ave­
va bisogno, per esserè effi<;ace_ di nume­
rose e articolate mediazioni, che non 
sempre sono state trovate od hanno avu­
to il sopravvento, nel nostro mvoro, su 
di una pratica puramente a·gitatoria e 
ripetitÌ'va. 

Le elezioni del 15 giugno, le sortite 
reazionarie e ~e risposte di massa che 
le hanno precedute, il terremoto provo­
cato dal voto sugli assetti istituzionali 
hanno mutato non poco il quadro poli­
tico con cui 'le indicazioni· uscite dal 
nostro congresso si dovevano . misurare; 
d'alltronde è dubbio che la parola d'or­
dine dell'antIicipaziòne d.ei contra:ttÌl a­
\\rebbe potuto trovare una sua reaHzza­
zione, anche in alSsenza di una rrottura 
come "'uella 'i'mposta dalla campagna elei­
toraJle e dal suo esito. Ma questa rico­
struzione di una vicenda che sembra lon­
tana nel tempo di anni, e che invece è 
solo un segno di quanto rapidamente ·sia­
no state bruciate le tappe dello scon­
tro ,di classe nel corso di urt anno solo, 
dimostra intanto una cosa: che 'l'essere 
arrivati alla 'lotta contrattull'le ha segnato 
la sconfitta di una ipotesi politica a cui 
erano state dedicate non poche forze. 

1'1 15 giugno 
Il voto del 15 giugno s·travolge completa­

mente il quadro politico e come tale rap­
presenta un punto ·di reale rottura nello 
sviluppo della lotta di classe. 

La DC, che dietro la cOlpertura di Moro 
- e quindi senza rompere tutti i ponti 
COn le f.orze di sinistra, come ai tempi 
del ma1destro tentativo di Aridreotti -
aveva però adifr.ontato questa scadenza ar­
rOCcata intorno ·alla piattaforma del par· 
tito della reazione, esce dal 15 giugno con 
le os'Sa i'otte. I due consigli naz..Ìonali 
della DC, che sanzioneranno la liquida­
zione di Fanfani - cosa che non era ,riu­
scita . dopo iI referendum del 12 maggio -
e l'elezione di Zaccagnini, daranno al 
paese un quadro dd quanto sia andata 
avanti, sotto i colpi della 'lotta proletaria 
e anche so tto quelli della dissociazione 
C?nfindustriale, la crisi del partito di re­
gime. 

politico inevitabile che si viene a deter­
m inare nelle amministrazioni locali dopo 
il 15 giugno, anche in quelle, come Napoli 
e Milano, dove 'Pure l'aritmetica eletto­
rale non consegna ai rpartiti di. si.nistr a 
la maggioranza numerica. -

L'eventualità di nuove elezioni anItioi­
pate viene ad assumere così - cosa che 
non accadeva in preced'enza - il ruolo 
di un passruggio obbligato per 'POrtare a 
compimento ila liquida:mone del regime 
democristiano. Il fatto che questo pas· 
saggio si accompagni al fa1limen to ed al 
conseguente accantonamento dell'« ipotesi 
di ricambio» su cui aveva puntato l'ala 
maT'Ci·ante dello schieramento padronale, 
quella deH'« asse preferenziale» e del 
« patto sociale", assegna altl'eventualità 
delle ele:m.oni un carattere di « rottura. 

. che mette in discussione ·la stessa conti' 
nuità istituzionale deHo stato_ E' impor­
tante ribadir.e questo .punto: la semplice 
eventualità di una maggioranza parI amen· 

. ta're di -sinistra non è di per sé un ele-
mento- di rottura. Ciò ohe la rende talle è 
ia mancanza di una ·ipotesi politica ca­
pace di piega:rla ai disegni padronali. 

Il PCI 
arbitro de'ila situazione 

n gruppo dirigente d~i Pq, ormai ~i!ro­
vatosd aDbitro deHa sltuazlOne pohtlca, 
coglie immediatamente questo elemento 
e s.i prodiga - anche can una notevole 
svolta - a disinnescare la miscela esplo­
siva uscit a dalI 15 giugno: mette al riparo 
il governo Moro dal contagio della crisi 
democristiana, as.sumendosi senza contro­
partite - IÌn tandem c.ol PRI, che di con· 
tropartite invece ne -ha molte - la r~pon' 
sabilità di oSOstenerlo. Accelera la ncerca 
- sempre attraverso la mediazione del 
PRI che dovrebbe farsene « garante" -
di Jn rap.porto diretto con il grande capi­
tale, che eventualmente 'Possa scontare 
anche J'emar.ginazione totale della DC dal 
potere. Sul piano internazi.onale stringe . 
i tempi di una ;:-esa dei conti con ,1'URSS 
attravers.o la cos·tituzione di un.o schiera· 
mento « occidentale» dei partiti comuni-

. sti europei - 1'« eurocomunismo" -. Ad 
esso l'inversione del processo .portoghese 
togHerà di mezzo, in noven;Jbre, J'ultimo 
e più imbarazzante ostacolo: le posizioni 
« staliniste " di Cunha!. Ma il vero balIJ.co 
di prova di questa operazione di rattop­
po del qlladro istituzionale è c.ostituito 
dai contrattIi, cioè daLla minaccia che la 
unità del 'Proletariato realizzatosi intorno 
a.l voto al PCI il 15 giugno trovi la strada 
per una sua ricostituzione, sul terreno 
social[e, avtraverso una ·lotta aperta che 
renderebbe inevitabile quella rottura isti­
tuzionale che il PCI lavora a sventare. 
Da questo momento in poi è il PCI, pres­
soché in esclusiva, a farsi carico della 
questione dei contratti, cercando, a qual­
siasi costo, di svuotaI1li della loro carica 
sociale e politica. 

Che n.on si tra t,ti di un compH.o sem­
plice sono moltIi segni a mo.strarlo. La 
vittoria del 15 giugno è stata salutata, in 
molte fabbriche, -da una ondata di ver­
tenze ·di reparto e <li azienda che ·rimet­
tono sul tappeto, con quella della ristrut­
turazione, la questione del salario. Ma il 
segnale maggiore de~le difficoltà a cui sa· 
rebbe andata incontro una liquidazione 
« indolore» della scadenza dei contratti 
era venuto, ancora una volta, dalla Fiat. 

la lotta alla Fiat 
contro la mobilità 

n PSI, che nelle intenzioni confindu­
striali doveva essere il beneficiario de lla 
crisi democristiana e l'erede di una in­
Vestitura di regime, testimonia, con la mi­
seria dei 'Suoi I1Ìsultati (che antJicirpano il Qui, tra il mese di maggi.o e queLlo di 
traco.lù.o di un anno dopo) il fallimento luglio,· a cavallo delle elezioni, ma senza 
del disegno di stabilizzazione imperniato una sostanziale solumone di continuità, 
sull'« asse preferenziale". si era sviluppata una lotta che faceva per 

I.l PCI si trova a raccogliere in un sol molti versi pensare a queLla della prima­
COlpo i frutti. della crisi democristiana, vera del 1969, che precedette ed ipotecò 
di.' quella socialista, e di quella dei par- in misura determinante l'esplosione del-

1'« autunno. caldo,,_ L'atteniione che la 
titi satelliti della DC. Il voto del 15 giu- n.ostra organizzazione dedicò a quella lot­
gno mette in mano al PCI le chiavi di ta, alla sua sostanzialle continuità, alle 
Ogni possibile equilibrio politico. indica:moni ed ai contenuti che essa espri-

Lo sbocco più probabile - e per certi meva, pur notevole, è stata inferiore a 
versi inevitabile - del terremoto del 15 quanto la sua importanza avrebbe richie­
giugno lSembra essere quello di una nuova sto. Essa rappresentava la più precisa con' 
VeIlifica e lettorale, che trasferendo in sede ferma delle nostre ipotesi c.ongressuali, 
Parlamentare Ila linea di tendenza così quelle della «ricostruziDne dal basso" 
chiaramente emersa nelle elezioni regio- della 10Ha operaia, sul terreno della ri­
nali, sanzionerebbe automaticamente il strutturazione, fiino a mettere in campo 
tracollo del regime democristiano ed una una forza tale da imporre alla lotta una 
lllaggioranza di governo. imperniata intor· dimensione generale. 

alla Piat si è trovata a misurarsi, daile 
prime lotte per le qualifiche sganciate 
dalla professionalità passando attraverso 
la risposta di massa alle rappresaglie pa­
dronaH attuate attraverso la Cassa iute­
gra:mone e .la «messa in libertà", fmo 
aNa sconfessi.one aperta di U1J. accordo 
sindacale sui trasferimenti (che anticiperà 
in tutto e per tutto .la premessa delia 
piattaforma e la gestione sindacale della 
l.otta 'ContratLuale) è queLlo della . « mobi­
lità", cavahl.o -di Troia della restaurazi.one 
del comanq.o capitalistJico sulla forzaJla­
voro. Dent'ro questa dimensione centrale 
trovano ·la .loro collocazione la spÌlIlta sa­
larirule (che già allora si fa sentire, nella 
lotta per 1e categorie), la .lotta per le 
pause e la .riduzi.one dei ritmi la risposta 
alle rappresaglie padrona.lii. e la stessa di-­
scussione sulla prospettiva dei contratti 
H dato più significativ.o è che questa 
lotta, pur avendo il suo centro ancora 
una volta a M~Tafiori ('Più aHe meccani­
che che alle carrozzerie) investe con una 
forza dirompente - che srpinge per pa­
recchie volte ,gli operai «ai cancelli", a 
ri'Prendere cioè la forma di lotta più avan-

: , 

zata, con cui si era concluso il contratto 
del 1973 - pressoché ,tutto il gruppo Fiat, 
dalla Stura alla Spa Centro, a Rivalta, da -
Termoli, a CameI1Ì, asH'OM. 

L'intervento di Lotta Continua nei cOIn- _ 
fronti di questa lotta è attesta-to in U!Ila 
intransigente e sacrosanta did'esa della sua 
« dinamica '>, del SUD carattere di base 
assolutamente extrasindacaJe, continua­
menIte minacciato dalle iniziati ve ad ess.o 
apertamente contrappooste, cui non sono 
state estranee altre forze della sinistr·a 
rivoluzionaria, e 1.0 stesso CUB (firmata­
Fio di un grarve accordo sulla mobiIità 
aLle carrozzer.ie); iniziative che sfoceraJl[l.o 
poi neLla firma dell'accordo - sconfes­
sato - di -lug.liD. Ma restava l'esigenza 
irrisolta di un intervento più comples·si­
vo, c'be mettesse al centro la discussione 
e la definizione degli obiettiw, iiI rappor­
to di queHa lotta con la scadenza con­
trattuale, .la possi'billità di fa.e della 'lotta 
Fiat, che 'Pure dimostrava una vitalità ed 
una continuità superiori a que/.le di qual­
s.iasi altra situazi.one italiana, il tema di 
un intervento speci,fico su tutto il resto 
della classe operaia, ·c.ome era stato fatto 
invece - nella misura del possibile -
durante la lotta aHa Fiat della primavera 
del 1969. 

Un indice di questa inadeguatezza di 
respi.ro del nostro intervento si evince 
peraltro da una nostra discussione intero 
na che si accompagnò a una polemicél 
con i CUB: sulla prospettiva di dare al 
movimento alla Fiat uno sbocco in una 
vertenza aziendale o di . gruppo. Si capi. 
scanO. m.olto bene -le ragioni di opposi· 
zione a questa scelta: la preoccupazione 
che proprio la .prospettiva delta vertenza 
aziendale venisse usa·ta per deviare e di·la· 
ziona.re io[ passaggio al contratto; la vo· 
lontà di difendere l'iniziativa aut.onoma 
operaia dal pericolo di venir espropriata 
da una piattaforma o da una gestione 
della lotta, che rimettendo l'iniziativa neHe 
mani di un Consiglio ormai defini tiva· 
mente asservito alla -linea padronale, la 
privasse della propria forza. E' questa 
giusta esigenza che lÌ compagni di Torino 
avevano messo al centro della rparola 
d'ordine del « controllo Dperaio sulla trat· 
tativa », cui, allora e in seguito, affide· 
ranno il ruolo di asse intorno a cui co 
struire un'or.gani-zzazione autonoma e di 
massa degli operai, anche nelJa pr.ospet­
tiva dei contratti. Eppure già allora, e 
sempre più in seguito, questa pr.ospettiva 
« movimentista,> eludeva i compiti cen­
trali del momento.: queBo di enucleare 
dei contenuti - se non proprio degli OIbiet­
tivi def,initi - con cui ipotecare la sca· 
denza contrattuale e quella di imporre, 
'anche dent·ro il sindacato, uno stato di 
fatto che rendesse ineludibile l'apertura 
dei contratti. Da questo punto di vista 
- anche a pos feriori - !'indicazione di 
una vertenza aziendale, contr.o· cui allora 
si polemizzava, avrebbe forse potuto agire 
come un « ponte» più solido gettato verso 
i contratti. Ment're la gesti.one « movimen­
.tista » del -n.ostro intervento non ha impe­
dito al s indacato di imporre, tra la lotta 
della primavera-estate del 1975 ed i con­
tratti, quella soluzione di continuità che 
nel 1969 non era stata possibile. 

La Fiat d'altronde, non era l'unica si' 
tuazione a creare al sindacato dei pro­
blemi rispetto. aMa liquidazione dei con­
tratti. 

Gli operai dell'Alfa 
contro la cassa integrazione 

AJll'Alfa Rameo, un tentativo della d ire­
zione di arrivare ad una prov a d i forza 
COiTI gN operai attraverso l'uso ~ella ~assa 
integrazione aveva avuto un eSIto « ~nter­
locutorio", analogo a quello ragglunto 
alla -Piat ·nel novembre del 1974, anche se 
con un diverso e meno div~ricato rap­
porto tra OIperai e sindacato. E' in questa 
occasiòne, tra l'altro, che aveva fatto la 
sua prima comparsa la proposta delle 
35 ore del 7 x 5, come ·risposta aHa cassa 
integrlt21iOlne imposta -da Cortesi. Nei mesi 
seguenti, per iniziativa ·soprattutto dei 
nostri cornrpagni, si era sviluppata una 
forma di lotta, consistente nel far mar­
ciare le linee lo stesso anche quando i1 
padrone « metteva in libertà» gli operai 
per rappresagLia. Anche qui assistiamo ad 
un processo di ricostruzione dal basso 
della forza operaia che avrà un ruolo 
determinante nel costringere il sÌ...'ldacato 
ad arvaUare !l'a ,p~ù grande e ·pià clamorosa . 
prova di forza della classe operaia in 
questo pe'riodo: il r.ientro antic i.pato dalle 
ferie di tutti gli operai dell ' Alfa di Arese 
contro il tentativo di Cortesi di aprire 
con la Cassa integrazione quello che do-
veva essere l'autunno dei contratti. -

Anche aH'Alfa Romeo, di.fficoltà ogget­
tive e forse anche carenze soggettive del 
nostro intervento hanno impedito che tra 
questa prova di forza di settembre e la 
stagione dei_ contratti si' stabilisse un 
ponte. Dopo il -rientro dalle ferie, l'ini21ia· 
tiva 'passa a Cortesi ed al sindacato, che 
riescono a imporre una cesura tra l'ini­
ziativa operaia nelle squadre e nei reparti 
e l'inizio della ·lotta contrattuale, con un 
accordo aZJiendale sulla mobBità, che in 
parte ricalca quello 'di luglio alla Fiat, in 
parte - nel -baratto t-ra un pugno di nuove 
false assunzioni ed un ulteriore cedimen· 
t.o sulla mobilità - ne antioipa uno nuo­
vo, che verrà sottoscritto di ,[ì a poco 
anche a Torino.' . 

Nella vicenda dell'Alfa (llill'Alfasud que­
sto accordo sarà rifiutato' in assemblea, 
ma riuscirà -poi a ,passare di fatto , nono­
\;tante una ,forte e organizzata ·resistenza 
operaia nei reparti più colpili; aH'Alfa di 
Arese invece passerà anche in assemblea) 
ritroviam.o la debolezza del nostro inter­
vento alla Hat: j.[ 'ruolo determinante dei 
nostri compagni nella costruzi.one e nella 
di.rezione della .lotta non 'l'iesGe a pr.olet­
tars>i in una iniziativa che ipotechi i con- -
tenuti, l'apertura e la gestione della lotta 
contrattuale: tra l''Uno e le altre il sin­
dacato trova,j.[ modo di reinserire ,la pro­
pria iniziativa, cosicché la discussione sul 
contratto che, per iniziativa dei nostri 
compagni si sviJ.upperà neH'amìbito del 
«{:oordinllimento operai.o per l'occupaz.io­
ne " verrà, fin dall'~nizio confinata in una 
cerchia rispettabile, ma minOlitaria. 

Eppure la forza di generao[izzazione della 
lotta è, nel caso dell'Alfa, ancora . più cola­
morosa ohe in quello della Fiat. Nei mesi 
che procedono o che accompagnano l'aper­
tura della lotta contrattua·le la parola 
d'ordine « facciam.o come all'Alfa" dilaga 
e si traduce in pratica effettiva in decine 
d~ fabbriche colpi,te dalla Cassa integra­
zione; senza però un intervento diretto 
del-le avan.guardie dell' Alfa, che pure 
avrebbe 'avuto un valore dirompente in 
presenza di un vergognoso quanto r idi­
colo ost:ruziOlnismo sindacale; e sopra t­
rutto senza che a questa forma di lott? 
si colleghi una qualche iniziativa nei con· 
front4 de~la lotta contrattuale, che pure 
- come mostra il caso della Fargas, dove 
'l'iniziativa soggetliva è stata all'altezza dei 
compiti - era possibile. 

• 
La "bandiera" dell'Innocenti 

11 cas.o delle fabbriche chiuse o a Cassa 
integrazione mette infatti duramente alla 
prov;i la carpaoità del sindacato di isolare 
questo terreno di scontro dalla scadenza 
contrnttullile_ Anche qui, ad una larga ca-o 
pacità ·di presenza politica da parte della 
nostra organizzazione non si accompagna 
- per motivi innanzitutto oggettivi, ma 
s.ono proprio quelli con cui non ha saputo 
fare i cDnti fino in fondo la nostra inizia· 
tiva soggettiva - una analoga capacità d·i 
in·diriZzare il nostro intervento in ma­
niera tale da ipotecare e precostituire i 
contenuti della -lotta contrattuale_ I casi 
più significa'tivi sono due. 

E primo è quello dell'Innocenti, già 
aperto prima delle ferie e senza dubbio 
destinato ad essere il bancv di prova del 
controllo sindacale e revisionista sulle 
fabbriche in crisi. Il nostro intervento 
sopravvaluta .i contenuti di ristruttura­
zione, indubbiamente presenti nell'attacco 
sferrato contro gli operai dell'Innocenti, 
e sottovaluta la prospettiva certa di chiu­
sura, per ~o meno per quello che riguarda 
la presenza della Leyland in Italia. Data 
questa impostazione, esso è efficace nello 
sventare un tentativo di divisione tra gli 
operai che iI sindaca·to aveva avallato in 
pieno; ma è assai meno efficace nel por­
tare alla luce gli elementi che accomu­
nano l'Innocenti al destino di centinaia 
di altre fabbriche, bi cui impatto nel con· 
tenuto della lotta contrattuale potrebbe 
essere dirompente. Questo confina la no­
stra iniziativa in 'Wl ambit.o aZJÌendale 
- anche quando, come il 29 ottobre, si 
tenta, in modo del tutto 'estem poraneo e 
sU'PCrficiale, una iniziativa di carattere 
generale verso l'Innocenti, con delle con­
seguenze brutte per j.J nostro intervento -
lasciandola in balia delle varie soluzioni 
(Leyland, Fiat, De Tomaso, Giapponesi, 
Gepi, Alfa, ecc.) .con cui, dÌ' volta in volta, 
padroni, sindacati e g.overno si pallegge­
ranno le responsabilità di questo « caso» 
namonale. D'altro lato lascia nelle mani 
del 'PCI e del sindacato una bandiera -
queHa della lotta contro lo smantella­
mento - che è decisiva in questa fase, 
e che per molti mesi verrà rovesciata 
contro le situazioni che premono verso 
la generalizzazione della lotta sul salario. 

Le piccole fabbriche 
Accanto all'Innocenti e ad alcune altre 

grandi fabbriche, i mesi a cavallo del­
l'estate assistono ad un forte sviluppo del-

l'inizia tiva autonoma e coordinata degli 
operai delle p iccole fabbriche colpite daHa 
cris i: a Milano , a Torino, a Napoli, a 
Ro ma . E' Uill movimento a cui noi, ofiin 
da1l'inizio guardiamo con attenzione .e che 
troverà il suo momento di maggior forza 
nella manifes>tazione del 14 agosto in 
Piazza Duomo, dove un sindacato rilut­
tante sarà indotto a tener a'I'Crta la lotta 
in piena estate. AlTlche qui, fra le cause 
della asfissia del movimento ci sarà il 
non ayer Saiputo ·misurarsi con -la scadenza 
contrattuale; aVer lavorato, cioè, su una 
ipotesi di crescita gradualistica. Fa parte 
di quest.o vizio di impostazione (di'fen­
siva, anziché of.fensiva nei confronti deHa 
linea sindacale) la delimitazione rigida tra 
grandi e piccole fabbriche; cosicché il 
coordilTlamento delle piccole fabbriche, per 
esempio a Milano, ha sempre c_onsiderato 
l'intervento autonomo a-ll'Innocenti «aff 
Limits », in ciò spinto anche dalla reale 
differenza nella « forza contrattua'le» re­
ciproca, che ·diventa una differenza nel 
ruolo del sindacato e negE stessi atteggia­
menti operai, ,fra gntudi e piccole . fab­
briche. 

L'autonomia operaia 
nella cantieristica 

Nel periodo di teffi'Po che va dal 15 giu­
gno alla -apertura dei cQJltratti, e verosi­
milmente suH'onda della v.i.ttoria eletto­
rale, wve la sua grande stagione di lotta 
uno dei' settoii della classe operaia a com 
posizione più tradizionale e maggiormen­
te sottoposto al controMo revisionista: 
quello della cantieristica. Verso la fine 
di una 'vertenza che si protrae da 8 mesi 
e che è costata oltre 90 ore di sciopero 
la classe operaia dei cantieri scende in 
lotta con forme durissime e contestando 
apertamente la direzione revisioni sta in 
un settore dove sindacato e PCI sono 
spesso termini lntercambiabiloi. Genova è 
il principale teatro di queste lotte, propI'io 
mentre sul terreno sociale, ma a- partire 
da una precisa iniziativa delle avangua·r· 
die di falbbrica di Lotta Continua, si svi­
luppa rapidamente l'aut.oriduzione· delle 
bo1lette Sip e con essa un sommovimento 
sociale che investe -larghi settori proletari 
deUa città. La lotta dei cantieri verrà 
« bruciata", alla vigJEa della lotta con­
trattuale, con un acc.ordo che Iiqujda l'in' 
tero contenuto del.lo sciopero. 

L'accordo 
sull'a manutenzione 

al Petrolchimico 
Anche il settore chimico, dove nei mesi 

precedenti è andato avanti uno scontro 
serrato incentrato soprattutto suUe d'orme 
di lotta, verrà investito, alla vigilia della 
apertura dei contratti, da un attacco pa­
dronale sul terreno della ristrutturaz.iDne. 
Esso troverà ,piena espressione nell'accoro 
do sulla manutenzione alla Montedison 
- Jargamente ripreso nella « premessa" 
dellia piattaforma contrattuale nonostante 
l'aperta sconfessione che ne faranno gli 
operai del Petrolchimico di Porto Mar­
ghera. 

Dai ferrovieri 
a tutto i'l pubblico i'mpiego 

Mentre il PCI, mobilitando come mai 
in 'Precedenza il suo quadro di fabbrica, 
è impeg..."J.ato a far fronte a questi focolai 
di -lotta operaià, si spalanca, nel cuore 
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dell'estate, un secondo fronte, che rischia 
in poco tempo di trasformarsi in una 
voragine_ A cominciare sono i ferrovieri, 
che 'l>loccano con uno soiopero s'pontaneo 
(s'Ulla cui groppa salterà tempestivamente 
la Fisafs, un sindacato corporativo) il 
rientro dal meridione degli emigranti 
La sconfessione - pesantissima - del 
pcr e delle confederazioni e la mobilita­
zione in funzione antisciopero dei ferro­
vieri della CGIL non basterà a sveritare 
lo sciopero in tutto il meridione, che 
verrà bloccato soltanto sulla «linea go­
tica", fornendo così nuovi argomenti ai 
toni razzisti con cui pcr e sindacati con­
federali, padroni, governo e presidenti 
vari si sono preci-pitati su questa lotta 
per alimentare una virulenta campagna 
antisciopero. L'en.tità del·le richieste salla­
riali dei ferrovieri (100 mila Hre al mese), 
pienamente giustificata rispetto alla loro 
condizione, ma «assurda» rispetto alle 
« compatibilità" accettate ed assimilate 
dal sindacato, dà ·la misura dello scarto 
che si è aperto tra la classe e la sua 
rappresentanza istituzionalle, tra il punto 
di vista operaio che si fa forza materiale 
nel.[a lotta di massa, e le regole sempre 
più rigide entro cui il vecchio regime ha 
bisogno di costringere -la lotta di dasse 
per conservarsi: uno scarto che non può 
essere col'mato che con una azione· di 
forza, uno « sfondamento >, di una delle 
due controparti che faccia piazza pulita 
delle ragioni dell'altra. Tra i ferrovieri 
sarà ,il sindacato confedera;le - e dietro 
di esso, -l'azienda - ad avere, provvisoria­
mente, ragione_ 

1'1 passaggio di mano 
tra i lavoratori della scuola 

Ma . i .ferrovieri non sono che un cam­
panello di allarme. E' l'intero sistema del 
pu bblico impiego, che è stato lasciato 
fermo dai tempi di Andreotti, in omaggio 
a·lla nuova filosofia confindustriale della 
lotta al « parassitismo" e premere con 
lotta al « para'SSitismo" a premere con 
del PCI impon~ all'azione dei sindaca ti. 
L'avanzata di un punto di vista di class'e 
e anticovporativo nel pubblico impiego, 
che .tanto peso aveva avuto sulla V'ittoria 
dei no. al referendum e sull'avanzata del 
PCI il 15 giugno, ha un nome preciso: 
la conquista del contratto nazionale- e 
quindi, di, un assetto che riproduca e 
trasferisca, nel rapporto CDn ·10 stato-da­
tore di lavoro, il punto di vista operaio. 
E' questa conquista che ora viene messa 
in mora_ daUe confederazioni, con l'obiet­
tiv.o di Iiquidarla pri-ma ancora che ent ri 
in vigore ·per moLte c_ategorie. 

1'1 1976 è l'aormo di scadenza di molti 
contratti del pubblico impiego; ma, più 
ancora che neH'i.ndustria, la parola d'ordi­
ne della anticipazione dei contratti, o per -
lo n;Jeno della apertura della discussione 
su .di essi, può assumere un valore dirom­
pente in questi settori, dove la posta -in 
gioco è molto ,più alta : avere, per la prima 
voI ta, un rapporto. di lavoro contrattuale 
con il datore di lavoro o veni'l' ricacciati 
in 1.II1 ghetto corporativo dove il concetto 
di f.unzione, e quindi la « lealtà» verso il 
datore di -lavoro e, in sua vece, verso la 
gerarchia, ahbia il sopravvento sulle rela­
zioni di ti!po conflittuale. In molti sett.ori 
del pubblico impiego, anche nei gradi me­
dio-bassi, ti rapporto di lavoro salaria to 
non si presenta allo stato « puro» ma 
sempre frammisto ad elementi di cor­
responsabilità oggettiva o soggettiva nel­
l'esercizio del controno sociale. Per que­
sto, intorno alla questione del contratto, 
dei suoi tempi e dei suoi contenuti, si 

no al PCr. Questo è d 'altronde hl risultato Il problema centrale con cui la l.otta 
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Dalla "v 

gioca in realtà nel 'Pubbli~o ,impiego una 
partiota decisiva su chi debba avere l'ege­
monia e da diTezione suIole {otte. Se la 
componente maggiormente interessata ad 
un rapporto conflittuale, perché più orno· 
genea alla condizione proletaria, oppure 
quella interessata alla ~gestione della 
istituzione, perché oggettivamente o sog­
gettivamente partecipe dell'eserciiio del 
potere. 

la lotta all'lnps 
~ cavallo tra la fine del 1975 e i'inizio 

del 1976 si sviJuppa tra gli impjegati del­
nnps una lotta assai forte, che si inizia 
con una manifestazione nazionale con­
vocata autonomamente usando i termi­
nali del calcolatore elettronicO. Questa 
lotta troverà di fronte a sé un muro 
sindacade così compatto che sarà costretta 
a rilfJuiTe, e si concluderà con un accordo 
sa,lal'ia'le che ;premia' la gerarchia ed i 
gradi s'l.llperiori. Ma il settore dove que­
sto passaggio tra dùe opposte compo­
nenti ,di una stessa categoria si vede con 
maggior nitore è queHo dei lavoratori 
della scuola. In autunno sono i « cor· ' 
sistÌ», i più diseredati tra i lavoratori 
della souola, ad aver l'iniziativa e ila pos­
;;ibilità stessa di porsi come punto di Ti-
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ferimento per l'apertura della 'lotta con­
trattuale nella scuola. L'assemblea nazio­
nale del BrancacCÌo, rimasta purtroppo ' 
senza seguito, mette in luce tutte le po­
tenZli.él!lità di questo movimento di disoc· 
cupati intelolettuali oIlganizzati. Pochi mesi 
dopo, alla vigilia delle elezioIllÌ del 20 giu­
gno, e con un pesante esito S'li di 'esse 

- - ,i .lavoratori della scuola sono quasi 
un milione! - sono lÌ sindacati COl1pora' 
tivi (che ,per la prima volta nella storia 
d'Italia raggiungono un accordo per con 
federarsi) a prendere in mano Il'iniz-iativa 
ed a minacciare - - con il paterno appog­
gio del ministro MaIfatt,i, quello dei de­
oIleti delegati e della riforma della scuola 
concordata. con 'PCI e PSI! - il blocco 
degli scru<tinioi; il tutto con obiettiv!i esclu· 
sivamenTe politici, analoghi a queHi del­
'l'Anpac: la contestazione, oioè, deWege­
monia sindacale delle confedeTazioni. 

t'accordo quadro 
nel pubblico impiego 

Il fatto è che, alla vigilia dell'apertura 
dei contoratti industriali, le confederazioni 
ed il ogGoverno riescono a m'ettere a segno 
la 1iquida~ione <dei contratti del pubblico 
impiego; cioè un vero e proprio « accordo­
quadro» che delimita tuiti gli ambiti delIa 
contrattazione, fissa in una cifra irrisori-a 
il tetto degli aumenti otteni-bili e, per 
colmo di i'nfamia, impone anche, ad un 
governo riluttante, il blocco delle assun· 
zioni nel ipubblico impiego! Mentre que­
sto accordo viene stipulato al riparo di 
un'omertà e di un .sHenzio di stato senza 
precedenti, i sindacati confedera-Ii che 
hanno imposto questo accordo stavano 
spiegando agli operai delol'industTia che 
l'occupazione andava messa al primo po­
sto e ad essa -dovevano venir sacrificate 
le. ·richiest~ salariali... Il primo e più im­
portante 1T1suitato delle elezioni del 20 giu­
gno, il «recupero» o ,la «tenuta» della 
DC,. trc:>va qui una d~le più punotuaU spie­
gazIOlll. 

La lotta socia'le: 
autoriduzione SIP 

II panorama del movimento, nci mesJ 
che precedono l'apertura della lotta con-

. trattua.]e, non è completo senza un ac­
cenno allo sviluppo dirompente della 
lotta sociale dopo - e non è un fatto 
casuale - iJ 15 ~ugno (-ad esso · sarà de­
dicata una relazione apposita) . Ad uno 
di questi movimenti, quello deIrautorir 
duzione, abbiamo già accennato. Esso _ 
parte a Genova, soprattutto per inizia­
tiva dei compagrri di- Lotta Continua e, 
a differenw di quanto era accaduto un 
anno prima con l'Ene!, al di fuori d~ 
qualsiasi « copertura» o rapporto 001 sin-

_____ dacal 0 che fin dal\'.inizio li si co -
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trappone fronnalmente. In pochi mesi 
tocca il numero di 300.000 ooMette, che . 
dato il rapporto telefoni-popolazione è 
senza confronti con i corl'ÌspondentID da­
ti dell'autoriduzione Ene!. 

Le esigenze tecniche della dotta metto­
no fin dall'ÌniZlÌo in primo piano d,l pro­
blema dell'ini7liativa centrale, e questa 
trova il ,terreno più fertiJle per il suo 
sviluppo nelle arioni legali' sostenute dal­
la mabiIita:mone di massa, che portano 
l'organizzazione proletaria a misurarsi 
direttamente -con quell'aspetto fonda­
mentalè del potere oorghese che è l'am­
ministl'aZ!Ìone della giustiz·ia. Le zone do­
ve l'autoniduzione raggiunge la massima 
estenSlÌone sono quelle dove l'organizza­
zione revisionÌlSta è più radicata o più 
legata alla gestlone del potere: Genova, 
l'Einma, aa Toscana, le Marche: l'auto­
nomia . proletaria trova un questo modo 
la strada per investire le basi del !radi,. 
camento reV1isionista che nelile zone ros­
se, si fonda nella socÌletà prima che nel­
la fabbrioa. Le categorie sociali coin­
volte, o oanche soltanto lamb~te da queste 
lotte segnano un sa.110 netto 1!le11a e­
stensione del raggio di azione dell'au­
tonomia operaia: oItTe aHe « casalinghe », 
madri e mogllÌ di' operai, pensionat-i, e­
sercenti, aTtigJani. Anche nel loro caso, 
i,l muro eretto dal PCI e dal sindacato 

nei confronti dell'autoriduzione non ha 
certo favorito -la prosecuzione deLl'emor­
ragia di voti democristiani il 20 giugno. 

La lotta per la casa 
L'altro movimento è quello per Ila ca­

sa, che assume un -andamento dIi.rompen­
te in tutto il m~ridione, e specialmente 
a Palermo, dove si traduce in un som­
movimento generole di influenza oitta­
dina. In questa situazione esemplare 
esso attraversa e penetra in profondità 
nelle bas-i sociali del potere clientelare 
e mafioso della DC. Accanto al movimen­
to dei disoccupati orgall'izwt'Ì, che da 
Napoli investe la Sicilia ed in par~icola­
re Ja roccaforte « nera» di Catania, es­
so rappresenta una prospet1ri..ya di rove­
sciamento del controllo e1ettaFale delle 
cosche mafiose democristTiane e reaziona­
narie. 

In entrambi ,i casi ci si trova di fron­
te uno sbarramento nella politica del 
PCI. II movimento per la casa non è 
però confinato nel meI'idIione, esso inve­
ste tutto il paese e rappresenta una del­
le maggiori contI'addizioni per le nuove 
giunte rosse che si sono insediate a TOI1Ì­
no, Millano, Venezia e Firenze. In esse 
tI mowmento trova un muro ben più ri­
gido di quello che -aveva trovato nelle 
precedenti giunte democristiane. . 

Sarebbe sbagLiato l'itenere che que­
sto atteggiamento delle giunte rosse ab­
bia « ributtato )' sotto il controllo demo­
cristiano dei proletani che se ne erano 
emancipati attraverso l'a lotta. Ma di si­
curo ' non ha contI'ibuito a conquistarne 
di nuov.i! 

Il convegno operaio 
di Napoli 

di fronte alla "svolta" 
del 15 giugnq 

Le linee di svi,llllPpo del movimento in 
questo periodo sembrano confermare J' 
ipotesi di fondo che è stata al cen tro dCI 
convegno operaio di Lotta Continua 'Che 
si era sv@lto in luglio a Napoli e che 
era stata ulteriormente articolata nel 
dibattito dei mesi 'Seguenti sul problema 
deNa forza e d e1IJ.'organizzazione di mas­
sa: l'ipotesi è quella di un:6 sviluppo 
« per reparti » del movimento di classe , 
cioè di un radicamento sempre maggio­
re, nella specificità dei diversi settori del 
proletariato, del programma e d elIa lot­
ta gene rale 'Che costituisce il «filo rosso» 
di questa fase. 

E ' questo vasto ed articolato fronte di 
lotta che si è venuto a creare nei mesi 
successivi al 15 giugno che l'intervento 
nostro -e delle avanguardie rivoluziona­
rie non ha saputo ricondurre per .tempo 
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ad unità, intorno ad una piattaforma 
che mettesse al centro la liquidazione del 
regime democristiano e che sbartasse la 
strada, con la forza delle sue rivendi­
carioIllÌ materiali, a qualsiasi soluzione 
che iprocrastinasse nel tempo questo 
sbocco. 

Oiò è indubbiamente da imputare, in­
nanzitutto, ai limiti materiali della no­
stra presenza -politica e organdzm1liva: 
per quanto riguarda Lotta Continua, a l­
'Cune migliaia di compagni e di a-van­
guardie di lotta in tutta Italia! La spro­
porzione rispetto ai compiti della base 
non è mari: stata più eV1idente! Ma in par­
te notevole è da imputare anche a limi­
H soggettivi, di mancata articolazione 
ed estensione della nostra llinea poHtioa; 
a limiti di routine e di settoPialismo del 
nostro intervento; quando non addirit­
tura ad un fraintendimento nelila valuta­
Z'Ìone della fase e -della domanda politi­
ca che si esprimeva neHe masse_ 

1'1 problema deUe 35 ore 
Un aspetto' parziale dell'inadeguatezza 

del nostro mtervento rispetto al,la ma­
turità deNa fase lo aqbiamo registrato 
nel nostro ' comitato nazionale a propo­
sito dell'obiettivo delle 35 ore, che per 

Ja sua -portata strategica, può essere a~­
sunto ad indice dd una prospettTiva poh­
tica che rompe con il graduaUsmo e con 
i vincoli dena leg.adHà inoostriale_ 

A distanz:a di- meno d~ un mese, tra la 
fine di settembre e quel!la doi ottobre, -il 
nostro comitato nazionale è ,pa6sato daUa 
obiezione consistente alla credibilità del­
l'obiettivo delle 35 ore dentro l'linterven­
to quoHdÌ'éliIlo nelle lotte, alla constata­
zione perfino sorpresa delJlaffermà7JÌone 
o.ttenuta da questo obiettivo durante I}a 
« consultazione» s~J,Je piatt'aiforme, ID a l­
cuni settori di punta dellQ schieramento 
di classe del postro .paese. Come è Doto, 
ovunque l'obiettivo delle 35 ore ha vi­
sto UIIl esplicito pronunciamento . favore­
vole, ciò si è legato ad un intervento 
plliIltuale ed a unra presenza consolida­
ta nostra o di avanguardie rivoluziona­
rie. 

Ma proprio l'oscillazione del nostro di­
battito .interno è la piprova che la pro­
posta di questo obiettivo da -parte no­
stra è avvenuta a rimorchio della con­
sultazione sindacale e non quanto era ne. 
cessario sulla base dd una nostra inizia­
tiva autonoma che ad esso, o ad una 
sua articoiazione, o ad altri obiettivi di 
portata analoga, legasse lo sbocco del 
movimento, della lotta o deIl'ointervento 
che avevamo in corso. E questa a sua 
volta è una riprova indiretta del fatto 
che l'agitazione sulla prospettlÌva politi­
ca, quella sulla Hquidazione del regime 
democristiano e nel ' governo di sinistra, 
anche quando veniva condotta, resmva 
troppo sganci"lta dalla proposta di, obiet­
tivi di lotta adeguati e commisurati a 
questo passaggio, cioè restava una pura 
azione propagandisti ca senza rif.lessi sul 
modo di organizzare -l'intervent0 quoti­
diano. 

I! nostro laiVoro non è stato certamen­
te inu1ri.le: esso ha 'contribuito, spesso in 
maniera determinante, a creare una si­
tuaZ'Ìone ·che . ha reso ~mpossibj,le pro­
crastinare o sopprimere Ja scadenza COTh 
trattuale; di ciò è. giusto che ci assu­
miamo la nostra parte di merito e di 
responsabilità. Ma og·gi, col senno del 
dopo 20 di giugno, è possibile riconosce­
re che forse abbiamo concesso troppo 
al tempo, che -invece lavorava contrO :il 
movimento e coniro di noi! 

-la conferenza nazionale 
della FLM 

I! 16 novembre 1975 si chiude a Mi­
lano l'assemblea nazionale dei delegatri. 
FLM convocata per 'approvare la piatta­
forma dei me télJlmeccanici. E ' l'apertura 
uffioiale della lotta contrattuale. Come 
ci si è 'arr.ivati? 

Non c 'è dubbio che il contratto dei 
metalmeccanioj si apre « in ricardo» ri­
s~etto al '69 e al '72 : i I1imi scio~l'i 
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saranono convocati in dicembre, grosso 
modo nel periodo in cui il contratto 

. del '69 volgeva a termine. 
Nci mesi seguiti al 15 giU1?JllO i sioo·aca­

ti confedemli, con un peso egemonico 
del PCI sempre più forte ail loro inter­
no, avevano bruciato- una serie di «car­
te» nel tentativo dIi liquidare o sventare 
questa scadenz-a. 

De1la piattaforma «globale» di. Rimi: 
ni si è già detto, La cosa impressionan­
te è la rapidità con cui essa, pronta­
mente divenuta 1.IDa «bandiem» per ~a 
mnistra opportunista dello schreramento 
sindacale, si è doi.ssoIta come neve .al 
sole di .fronte allo sviluppo del movi­
mento, che ha imposto con i fatti Il'a-' 
pertura della lotta contrattuale. 

Il 7 auglio si era riuni to ad AricOÌa 
un . seminario dIi. studi sui contra.ttoi - in 
realtà domÌ!Ilato dari problemi di «rie­
quilibrio tra le varie componenti partiti­
che dopo ojJ 15 giu!9I10 - che aveva fat­
to propIlio, nei termini "più brutali, 'il 
cavallo di' battaglia della ' !propaganda 
padronale: la contrapposirione tra occu­
pazione e salario. 

Le « p remesse» delle piattaforme dei 
chimici e dei metalmeccanici che rece­
piscono .Ja sostanza doi alcuIlli 'élJCcordi , a­
ziendali conclusi con i maggiori gruppi, 
sono !ÌJI frutto dio questoa impostazione, te­
sa a reprimere il salario ID nome dii uona 
gestione «tutm polrit-ica» dei contratti. 

La vertenza sugli scatti 
La componente «salar·ialist-a,,, del s'Ìn­

dacato, aveva tenval:o la sua rivi.nci.toa 
inforcando lo st~sso cavallo di un an­
no pl1Ìma: quello di una «vertenza gene­
mIe» sugH scatti e sull'indennità di 1-i- ' 
qwidazWne, da condurre in uno stretto 
intreccio con la lotta contret1uale. 

Esatcarnen.te come un anno prima, c'e­
rano, a monte di questa proposta, le 
stesse ambiguMà clle avevano contrasse­
gnato la vertenza sul.Ja contingenza: da 
un lato la volontà di collegarsi, contro 
il moderatismo del PCI, alla spinta sa­
lariale che sal'Ìva con forza dal moV1imen­
to; . dall'altro Iato ÙlI tentativo dii getta­
re un ponte verso i disegni di roÌ!Struttu­
razione del grande capitale, che ormai ri. 
vendicava apertamente l'a '« mutuaLizza­
z:ione delli scatti» come strumento per 
incentivare la mobi,Iità" quanto aLl'in­
dennlÌtà di quiescienZ'a, sbava apertamen­
te pensando di sopprimerla per finanzia­
re con essa l'aumento salaniale imme­
diat-o. 

Quello che eI'a completamente cain­
mato nel giro di un anno però, e so-

. prattutto dopo il 15 giugno, era il peso 
relativo delle diverse componenti sin­
dacali: quello del PCI era ormai sover­
chiante; e la «vertenza gencrale", più 
che 'uno strumento dio contestazione del­
la linea antiosalariale impost-a dal PCI, 
rischiava di tmdursi ÌIIl una occasione 
per «avocare», in una unica trattat'Ì­
v-a centramzZ'ata tra confindustria e con­
federaiioni, l'intera matel1ila contrattuale, 
esautorando completamente le federazio­
ni di categoria. E' così che, caduta aMa 
conferenza naziona-le . della FL'M, ·la pro­
posm in base alla quale le .federazioni 
avrebbero dovuto defi1nire nelle loro piat­
taforme le -richieste relative agli scatti, 
mentre le confederazioni ' avrebbero dovu­
to tpattare su di esse, l'idea della verten­
Z'a generale è scomparsa neIJa nebbia, 
dove è l'imasta fino ai giorni nostru_ 

Fuoco di sbarramento 
sulla libertà dell'impresa 
Sia sulla parte 'sa'lari'alle, poi defiilni ca 

in termini« irrinundabiki » ID 30 mHa lire, 
ma su cui opportunamente la bozza di 
prl.attaforma presentata dalla FLM ta­
ceV<l sia su quella normativa, contenu-­
ta nella pTemessa, non si è arriv-ati alla 

, 
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discusslÌonè finale senza che la confindu­
stria eserci1'asse pesantTi ionterferenzè. 

Quando la oo;aa venne resa 'I1ota, ila 
Federmeccanica m 'premurò di annuncia­
re che su quella base mai e poi mai 
avrebbe tra1'tato. Questo bastò a toglie·· 
~e ogni velleità a quarn1ri. - all'interno 
dello schieramento sindacale - ancora 
pensa v-ano ad un aumento complessivo 
superiore alle 30 mila )rl,re; ma soprat­
tutto impegnò j massimi dirigenti sinda­
caIri in UIl!a -ÌIIlcondizionata eSJaJltamone 
della lwber:tà deUa impresa I(cioè delle 
prerogatrive dei padroni) che era 1a ban­
diera ideologica intorno a cui aveva .fat­
to quadrato la con6iondustria; ma che 
er,a anche, se le parole haIllIlo un senso, 
la «materia» che la premessa delle p-Ì'at­
taforme intendeva .intaccare_ Il primo e 
più o:ÌiIIlmediato risultato di questa offen­
siva .ideologica della confindustria fu 
che . la « contra-t1)azione» divenne « ~­
formazione» e che Ile piccole a7JÌende -
da defiI1lÌnsi - ne vennero preventiva­
mente esentate. 

Il contratto dell' artigianato 
Inoltre, nel sHenzio più generale im­
posto dal PCI, che aveva visto iin essa 
una minaccia frontale ai rapporti pri­
vilegiati che intnatteneva con una IIliiria­
de di padroncini nelle regioni rosse, ven­
ne 'a cadere completamente la proposta, 
contenuta nella bozza della FLM, di a­
pI1Ìlre il cOlJ1tratto dell'artigianato conte­

. stualmente a quello deB'iondustria. II che 
avrebbe permesso a migliaia e migHana 
di operai 'supersfruttati, soprattutto gio­
van~, dlÌ scendere in campo accanto alla 
classe operaia «forte». Il contratto del­
l'artigi-anato fu poi rinnovato qualche 
mese dopo, senza un'ora di sciopero. 

"Informazione" , 
nuovo modo di produrre, 

inquadramento unico, 
nuovo model'lo di sviluppo 
I 

La premessa dena piattaforma con­
trattuale merita qualche con9ÌJCieraz'Ìone 
aggiunti'va. Essa è, 1m ordine di tempo, 
l'ult,imo imbroglrio . sindacale, dppo quel­
Ili del «nuovo modo di, produrre», ' del­
l'inquadramento unico inteso come «ric 

costruzione della can,iena operarÌa» e 
del «nuovo modello di sviluppo ». tutte 
tematiche che sono state lasciate cade­
re con la stessa dis·involtura e con lo 
stesso cinismo con cuoi. a suo tempo era­
no state tirate fuolli. Ma, come era ac­
caduto a suo tempo per queste temati­
che, anche il «diritto di contrattazio­
ne", o «l'informazione», contenuti nel­
le premespe delle piattaforme, denu.ncia­
no in I:eaItà ,la presenza di una spinta 
reale che 'la strategi'a mndacale si ·ioncari­
ca . di raccog~iere per deviare . . 

Nel caso dell'-IDquadramento unico si 
trattava di deviare in dÌJreZJione di un 
nuovo sistema dr dassi fiica:mone e di di­
",ioone la sp.ionta egualitaria che .si era 
manifestata attraverso la riiVendicazio­
ne della 2a per tutti - e poi della aoo­
lÌZlÌone ddle categonie - e attraverso 
l'unità sempre più stretta tra operai ' e 
impiegati. 
~el caso del nuovo modo di produrre, 

e. - ma chi ne parla più? - del nuovo 
modo di fare l'automobile, l'oggetto del­
la ma'l11pola7JÌone sindacale era la lotta 
di sq'liadm e di ·reparto contro l'dnten­
sità dello sfrutmmento. 

H sindacato ha cercato di dev-iare :in 
,uno stretto intreccio con i nuoVIÌ crite­
ri di classifìicazione, IÌoncenti:vando con il 
pretesto dell'« arricchimento del,la man­
s-ione», la mobilità, la funglil:xiIità, il cu­
mulo delle mansioni. 

H nuovo modello di svoHuppo, nella sua 
versione mdacale, ha le sue premesse 
negli accordi sugl1 investimenti, con cui, 
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~à a partire dal '70, ·la FLM contrattò 
una deroga atla l'iduzi:òne dell'orario ot . 
tenuta nel contI'atto del '69, con l'impe. 
~o d~hla F~oat ad effett~:e nel ~ud degli 
IJiJ1vestotrnenh, peraltro gta tuttI previsti 
ed oalcUIDi anche già avviamo Esso è co. 
munque Una strategia S'ÌIIldacale tesa ad 
incanalare verso le esigenze dello sv:hlup. 
po capitalistico la crescente sociéilizZaz1o. 
ne della lotta operaÌJa. 

Qual'è oiIl problema reale con cud le 
premesse della piattaforma cercano di 
fare i -conti? -E' il problema del con­
trollo operaio. Dovendo misurarsi COn 
gli effetti della crisi, da~la, Cassa inte 
gllaZione ari. licenZlÌamentlÌ!, lal blocco del. 
le assunzioniJ,. aUa ris~rutturazione ed ai 
trasferimenti, l'autonomia operaia è ve. 
nuta via vÌJa esprimendo una serie di 
obliettiV1i, che se fossero tutti reaHzzati 
ID maniera permanente, invece di imo 
porsi soltanto nei momenti. più alti del­
la lotta, defÌlIlirebbero una situaZ'ione in 
cuù. Ile prÌlIlcipa~i decisiooi relative alll1 
condizione operaoia in fabbrica (assun. 
zioni, licenziamentiJ, trasferimenti., carichi 
dd lavoro, ruolo dei capi, ma anche foro 
niture, commesse, rlecentramento e si· 
millÌ) sarebbero sottratte çdla direzione 
aziendale ed «avocate» dall'organizza-
2lione operaia. 

Il controllo ope-raio 
E' cont-ro questa tendenza im.trinseca 

aMa -lotta operaia in questa fase che la 
Confindustrioa ha aperto iiI suo .fuoco di 
sbarramento in difesa della «libertà del· 
l'impresa» (proprio mentre, Ù1 réalltà, at­
traverso l'indebitamento con' le banche 
e -la costitu21ione di nuove holdings fi­
nanzia,pie, creava le condiizioni per tra· 
sferi:re «a monte», -in una zona più pro­
tetta, dall'iniziativa operaia, le prindpali 
deoisioni relatiove a-Lla Vlita delle imprese)_ 

Ed è di fronte a questa stessa sp ilnta 
che, a partire dall'accordo Fiet del no­
vembre del '74, iiI sindacato è andato 
elaborando degli strumenti di mediazio­
ne, voltJi é,l deviarla verso UIIl sistema di 
« cogestione»_ 

QuaoJe ma la posta Ì!Il gioco di questo 
scontro intorno ' a-lla libertà delnmpre· 
sa - es'attamente come ~ntorno alol'obiet· 
tivo della 2a per tutti .si ·è giocata l'uni­
tà della classe opeI'aia ;in fabbrica, ed in· 
torno alle spinte che hanno costretto il 
Slindacato a sfoderare il nuovo modello 
di sviluppo si. è giocata l'Ul1lÌItà dei prole­
taI'iato a livello sociale e nazionale -
lo s5 può vedere 'in espellienze come quel­
le del Cile di Allende e del Portogallo 
dopo il 25 apdle, oioè ID 6asi del pro­
cesso 1'Ì1V0luzionario, più avanzate della 
nostra. l'Il Cile, con ']'aUargamento dal 
ba-sso dell« a.rea sociale", in Portogallo 
con la fuga disordinata dei padroni do­
po il 28 settembre, la tI'mcea dell'im pre­
sa vemva es.Pllgnata dal controllo ope­
raio, ed il potere economico della boro 
ghesia era costretto ad 'arretrare ed a ri­
fugiarsi ÌIIl pal'te negli apparati economici 
dello stato, in parte iIlelle 'ÌstÌtm'JÌOru del­
la finanza Ì!Ilternaz,ionale. 

Per molti versi questa è la paTtita che 
si giocava - e si giooa - in Italia in 
questa fase: una «rottura» del potere 
padrona le in fabbrica con cu~ la lotta 
operaia avrebbe potuto imporre e creare 
le condi2Ji'Oni per un ,trapasso dii regime, 
Gli ostacoli prindpaIi:che ~a classe' ope­
r.aJia ha trovato ili fronte a sé sono di 
natura molteplice ma premÌlIlentemente 
opomtrica, e fra essi dI ruolo, che non 
aveva riscontro né nel Cile di Allende 
né nel Portoga-llo del dopo 25 aprile, che 
l'apparato di fabbrka del POI ha assun­
to nel garantire il funzionamento ' quoti-
diano dell'aZlÌenda. , 

In ogni caso, sia ,i padroni., con la 10-
m forselllJ1ata campagna suHa libertà 
dell'impresa, che i 'sindacati. con il pe­
so dato alle premesse delle piattaforme 
contrattua-H, hanno avuto, dalla minaccia 
di questo passaggio determinato della 
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Dalla "vertenza generale" 
alla . crisi di gennaio 

una con~pevolezza più 
di molti rivolu2'!Ìronarri. 

I "piano a medio termine" 
Per fin:ùre, ,la d.ialettica ura partiti, go­
rno e componenti dello schieramento 

· acale era denominata nel periodo in 
. si svolge l'assemblea nazionale dei 
ta'lmecca'IIici, dall'offensiva che fj,l PCI 
va conducendo sul cosiddetto « piano 
medio termine ». Questo concetto, por­
to aHa ribalta della terminolog>ia poli­

proprio dal gruppo dirigente del PCI 
sottolineare il suo distacco dall'li,po­
del nuovo modello di sVli1uppo e la 
sostanziale accettazione di. una poli. 

'ca dei '« due tempi" {il medio ed il 
go termme; manca ancora il breve, . 
ce lo sentiremo .proporre presto), era 

to spontaneamente raccolto dal gover­
Moro-La Malfa, e ·porterà ddi -lì a p0-

, alla proposta pazzesca di stallZlia.re 
lcosa come 20.000 rn!Ìliardi (tutti! da 

perire) a sostegno dei piani di ricon-
ione pardronali, deiHe « ~ncesS'ion'Ì » 

· grand!Ì' gruppi" del ooanzilamento deHe 
afi.e demooristli:ane attraverso [a cassa 
r il mezzogi<;mlo ed i fon<ld di dota-

· ne delle paortecipazicmi statali. 
In questo dialogo tra m,aggioraruza ed 
posirzJione, che trova il suo punto dà 

ntro ndIa volontà di dare .piena sod­
'sfazione alla vor-acità padoronale, il sin­
cato si trova espropriato di qualsiasi. 

gÌIIle di manovra e ridotto ad un ruo-
molto soianhle a quello di un «mini­

!ero degli: affa.ri sociali» del governo 
oro, cioè un ente incaTi03ltO di far 

gugiare aglri operai Pamaro boccone. 

la "consultazione" 
Mentore queste manovre, che rappre­

· tano la parte sostanziale deltla dilscus­
;ione sui contraotti, sulla loro piattafor­
na e sulla loro gestione, vanno avanti, 

Ile fabbriche si svolge un simulaaro di 
swltazioni, che non mette d.n discus­

'one pressoché niente e che viola, su 
ma sca'la che non a'\leva aVIUto prece­
lemi, qualsi:as~ norma di democrazia o­
jleraia, fino a selezionare !Ìn rnanriera l'i: 
gida, senza nessuna concessione, nemme-
00 simbolica, alle opposizionoi! ed ai 
dissidenti, lil quadro dei delegati che an­
lrarmo all'assemblea nazionale. 
Come abooamo a suo tempo scritto, 

iOno circa una quindicina le soiotuazioni 
di I1Ì,levanza nazionale die-- tra oi metal­
meccanici. si sono espresse a favoore del­
~ 35 ore e dcltle 50 mila lire. Di esse 
IfSsuna avrà Ila benché mlinima rappre­
\eJltanza all'assemblea di Mthlano. 
L'assemblea na~ionale dei metalmecca­

nici era stata preceduta di meno di un 
mese da quella dci chimici, che sci era 
svolta a Bologna dopo una consultazione 
che aveva visto rifiutare, an molte sri­
luazioni, ila bozza di pialttaforma del-!a 
Mc e I11Umerose ed importanti situazri.o­
Ili dare battaglia per un aumento di 40 
o 50 mila 'lire e per la sa squadora or­
ganica (l'equivalente. nelle fabbri'Che chi­
niche a ciclo continuo. deHe 35 ore). 
~ella assemblea di Bologna, 'per iIlliziati­
ia di Lotta Continua, prima affiancata 
~ poi a bbandonata da Avanguard!Ìa Ope­
/aia, una quarantina dii delegati avevano 
lato ba-Haglia attestandosi mtorno ad 
JJJa moziJOne del consil91r1o di fabbrica 
lella Montedison di Castel1lanza e della 
Fulc prov.inciale di Varese che chiedeva 
questi obiettivi. Ma l'in1eTO andamento 
lelI'assemblea, anche durante l'dnterven­
:o di Scheda, era stato dOnllmato da un 
.lima di contestazione deHa 'liÌIDea sinda­
/aIe che coinvolgeva la larga maggiooran­
la dei' delegati. 
Niente di tutto questo si verificava 

iIell'assemblea « normalizzata» della FLM 
i. cui! andamento ci offre uno spaccato ' 
li questa fase di ricostituzione, dopo 
l 15 giugno, delle basi politiche del go­
remo Moro. La conferenza è tutta tesa 
I presentare una nuova immagine go-
1emativa e manageI1i;ale, del sindacato. 
Di fronte ad una platea lIn gran paTte 
:Omposta da membri di esecutivo, il 
'Ili atteggiamento ed il cui modo di d,jc 
iCUtere denunciano un 'lungo e consoli­
dato distacco dalla produzione, si, svol-
i.t un dibattito ,rituale, privo di spun-
ti polemdci e d.i riferimenti aloJ.a realtà. 

NeJoPultirna giornata della conferen· 
~, in sede di votazione, 'la cosiddetta 
rmst-ra sindacaIe tenta una prova di 
orza contro la linea confederale, sul 
Problema degn scatbi; ma ne esce perden­
!e,. seppure di misura, di fronte ad una 
chiara minaccia di dimissioni avanzata 
~ ~~entin 'Per ~hi . avev,a permesso, nel-

PIU assoluta llld:ifférenza, che alla de· 
~1lione dei disoccupatJi organizzati di 
· apalii venisse tolta la ·parola e che in 
klrò nome si i!Ilcludesse nel'la piatt'afor­
~. contrattuale i'l 6 per 6 per le fab­
.l'lche del meridione, non ci poteva es­
>ere sorte migl<iore. 

Un corteo 
davanti al teatro lirico 

II giorno prnna. mentre si svol!!t>­
\'ano le ult~me battute della conferenza, 
~ corteo di 5.000 compagni., convocato 
"4 Lotta Continua e da· Avanguardia 
~raia era sfilato davanti al teatro 

co. 
, In questo corteo Lotta Continua era 
~ .minoranza; le difficoltà e !e contrad 
. lllOni che la sua convocazIOne aveva 
Io.contrato nella sede di Milano erano 
~ segno tangibile della sottovalutazione 
"1:1 ruolo di una iniziativa generale sulla 
Scadenza dei contratti· che, in misura dif­
ferente, attraversava tutta la nostra or­
~iz~zione. Pure, le parole d 'ordine del 
e 35 ore e dene 50 mila lire, nella 
~senza di ogni indicazione poli,tica da 
~Qrte di AO. finirono per caratterizzare l' 
iIl tera manifestazione , che il PDUP non 
~tò a definire in seguito « una pro· 
lOcazione ». 

• 

Era il primo segno della stra:da che 
queste parole d'ordine avrebbero potu­
to percorrere nelle pmze, esattamente 
come nel 1972 queUe contro la DC, 
Androotti ed il ;fermo di polizia si era­
ao conquistate la maggioranza del pro­
letariato italiano nel breve giro d~ alcu· 
ne manifestazioni nazionali. 

Dalla conferenza naziunale della FLM 
l:a classe operaia esce dunque con la 
totta contrattuale formalmente aperta per 
la sua più forte e numerosa categoria; 
e quindi con una dimensione generale 
della lotta verso cui convogliare le va· 
r,ie spinte che si sono manifestate nel 
mesi precedenti in ordine sparso: prima 
fra tutte, la volontà dr farla finita con 
il governo Moro. 

la verifica della conferenza 
I sindacati escono invece 'Con l'appro­

vazione formale di una pilattaforma che, 
a parte i suoi aspetti apertamenteanti: 
operai, come hl 6 x 6, ha lo scopo d} 
fiunzionare come un aperto disincenti,vo 
aUa lott'a: 30 mila iltj,re al mese e l'ab· 
breviamento dei tempi per io! pa:ssaggio 
dal primo al secondo livetlo e dal se· 
condo ail terro. A tanlto si riduce il 
contenuto materiale deHa piattaforma 
contraottuale, val-ida tu'tt"al più per 'una 
vertenza aziendale, non per una lotta 
generale. La parte più sostanziosa della 
piatta!forma diventa così la questione del­
la mezz'ora per il gruppo Fiat, una ri­
vendicazione da vertenza di: ~ruppo, che 
la FLM 'ha dovuto ÌIIlseriore per non rom· 
pere definitivamente i ponti con il set· 
tore più i:>rte e rappresentahvo della 
Classe operaia: una scelta di cui avrà 
comunque letgo modo d1 pentirsi:. 

La parola torna così aTIe masse, nelle 
fabbriche e nePle piazze: sarà lì che si 
deciderà quale dei due aspetti della con· 
ferenza, t'apertura della lotta o la vo· 
lontà di disinnescarla, avrà la meglio 
sull '!altro. 

La conferenza nazionale si era conclu· 
sa senza nessuna indicazione di· sciope· 
ro, limitandosi a confermare la s,cadenza 
confederale di uno sciopero generale e 
di una manifestazione ntazionale a Napo­
li per il 12 dicembre. Questa ÌIIl~iativa, 
oltre a disi,nnescare - nene ÌIIltenzioni 
sindacali - una data « pericolo.sa ", con 
cui il sindacato, dal 1970,si trova tutti 
gli anni a ,fare i conti, ·avrebbe dovuto 
permettere di procrastinare i temJPi, in 
modo da arri.vare al gÌlro dio boa ' della 
fine d'anno - e del «ponre» !Ilata1izio -
senza aver ancora dichiarato un'ora di 
sciopero. 

1'1 20 novembre a Torino 
Ma la piattaforma <l!pprovata a MHano, 

doveva fare i conti con una verifica di mas· 
sa in tempi ,ben 'Più ravvicinati, Il 20 no· 
vembre era stata ilndetta, nel quadro di 
una vertenza nazionale sui trasporti, di 
cui si sono 'Poi perse .le tracce, una ma­
nifestazione nazionale a Torino; oratore: 
Storti. Lotta Continua aveva annunciato 
ohe avrebbe portato in piazza in questa 
occasione le parole d'ordÌlIle dell'a cac­
ciata del governo Moro, dehle 35 ore e 
delle 50 mila lire, e su di esse aveva 

-
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svolto alla Fiat un lavoro capÌlllare di 
preparazione della manifestazione. Lo 
stesso, in senso inverso, aveva fiatto il 
PCI, precostituendo 1.IiIl robusto servizio 
d'ordine di partito per Hnpedire aUa 
marnfestazione di uscire da~ binari trac­
ciati Lo 'svolgimento della giornata, che 
registra anche una presenza qualificata 
degLi studenti, giunti ]n piazza S. Carlo 
per fischiare Storti e H governo, è noto: 
il -corteo di Mira1ìori, a oui partecipa 
anche Trentin, dopo UIIl cordone del con· 
sigli<> di ,fabbrica vede subito lo stri­
scione sulle 35 ore e le 50 mila lire ed 
entra .in 'Pi'azza S. Carlo gridando con­
tro tI goveIUlo Moro. I fischi a Storti 
coinvo~gono almeno un terzo della piaz. 
za, mentre un pupazzo di Moro impilCCa' 
to penzola davanti al !palco. 'Per cerca· 
re di <l!bbassare ,gli striscion~ sulle 35 ore 
e le 50 mila lire il sÌlIldacato è costretto 
a far jntervenire, nel modo più pesante, 
il seryizio d'ardine del PCI. 
. La manifestazi.one di Torino è la pri. 

ma prova vamg1bBe di quanto fta linea 
sÌlIldacale sia esposta alla iniziati·va di 
massa, soprattutto sul problema della 
diJesa del governo Moro, che il sindaca· 
to non può e non sa giustMì.ocare; ma ri· 
spetto al quale deve in tutti i' modi im· 
pedire che si i<nnes>Chi una d.inamica 
anal'Oga a quella: che 'portò la lotta 'Con­
trattuale del 1973 a -rovesciare Andreotti. 
Nei giorni e nelle settimane seguenti 
si apnkà una feroce e 'Vergognosa cac· 
cia 'al « dissidente », chiaramente identDfi· 
cato nei compagni di Lotta Contmua, cui 
venrà tolta la copertura sindacale (un in· 
vito aperto al )licenziamento) anche quan· 
do essi saranno riconfermati a deleg>alti 
dalla propria squadra, cosa che avverra 
ov.unque. La verifica autentica comunque, 
era ormai fissata al 12 dicembre. 

"Via il governo Moro!" 
Tra 11 20 novembre ed il 12 dicembre, 

sullio sfondo di una lotta contrattuale 
oIlllIai aperta. anche se non ancora ope· 
rante 'Con una concreta programmazione 
degli scioperi, si innesca il meccanismo 
che porterà al rovesciamento del gover­
no Moro. 

Il 23 novembre vaene a;sstassinato Pie· 
tro B.nmo i.n una imboscata- sotto 1'3Jm· 
basciata dello Zaire; il 25 _ gli studenti 
romani r~spondono con una manifesta· 
zione che mette al centro la rivendica· 
zione della cacciata immediata del go-­
verno. La rottura im piazza tra .Lotta Con· 
t.i.nua~ da un lato e la FGCI, AO. e il 
PDUP dalil'alhro arvverrà 'Proprio su que· 
sto contenuto, che la FGCI cerca im tutti 
i modi di esorcizzare, ma · che questa 
rottura non farà che esaltare. In tutta 
I ta1la, d'al tronde, lo stesso tema viene 
messo al centro della mobi1itazione stu. 
dentesca. 

La lotta contrattuale, alla sua prima 
prova impegnativa, la manifestazione 
del 20 a Tormo, ha espresso tutta la 
sua carica antigovernativa, ed una ca· 
rica 'analloga, anche se passata inosser· 
vata, perché non c'era nessuno da «col· 
pevolizzare », era stata espressa, poco 
tempo prima, da una manifestazione na· 
zionale per id contratto degli edili che 
aveva portato in piazza a Roma 100 
mna persone; e poohi giorni dopo sarà 

la volta di ·una manifestazione nazionale 
dei ohimici a Marghera. 

Per questo l'.imiziativa antÌlgovernativa 
degli studenti romani si salda -aiola di· 
mensione generale offerta dalla apertura 
della lotta contrattuale. La quale fa or­
mm da sfondo a tutte le iMiative di 
lotm di questo ;periodo: dalla manife­
stazÌ!01le nazionale degli operai deI1'lnno· 
centi il 22 novembre a Roma, alàa gioI" 
nata nazionale di lotta della .scuola ÌIIl· 
detta da tempo per il' 2 drcembre, alla 
prima giormrta naz,ionare di lotta d'ei 
soMati, convocata poche settinlane pr.i. 
ma, alla manifestazione nazionale delle 
donne per 1'aborto iiI 6 dicembre, col 
suo dirompente contenuto antigovernati­
vo - e aonti-accordo DC·PCr-PSI. che era 
l'aspetto alloDa prevalente dell'attacco 
coI1'tro i diritti del'le donne -. Lo stesso 
valle per una nuova manifestazio.ne na­
zionale di parast'altali e per una dei di· 
soccUlpati organizzati di Napoli' che il 
sindacato faorà ,fatica a tener lontane da 
Palazzo Chigio, l'obietttvo 'Che gli studen· 
ti romani avevano indica,to con la ma· 
nifestazione del 25 novembre. 

"Moro cade 
in piazza Plebiscito" 

La maniofestazione nazionale di Napoli 
avviene sull'onda di questi avvenilIIlenti, 
preceduta da un convegno nazionale delle 
confederazkmi sul meridione che avrebbe 
dovuto a'V3Illare la contr<qJposizipone tra 
salario ed oocupaziOille ed in oui invece 
il movÌlII1ento dei dioSoccUlpati organizzati 
si conquisterà il diritto dt parola sul 
palco di piazza Plabi~ito. 

Attraverso il ocomp<I!gno Peppe, che paor· 
.lerà a nome dci di:soccupati organizzati 
alla fona immensa di piaz2Ja P'lebiosdto 
la rJ.vendicazione della caJC!Ciata del go­
verno Moro, delle 35 ore e delle 50 mila 

. lire si sarà conquistata, a meno d Ì! . un 
mese da:Ha conferenza nazionale dei me­
talmeccanici il diritto di parola accanto 
e prima dell'arrÌlIlga ~n dilfesa della po­
Htica sindacale e del governo tenuta 
- -come potevano - da Lama, Storti e 
Vanni. L'aJCcognenza che la piazza riser­
verà 3Jgl~ uni e agli altrJ. toglierà ai 
vertici sindacali; ogni, musione di poter 
tenere la situazione sotto controllo. 

Della maniJfestazione di Napoli, abbia­
mo a suo tmnpo scritto che essa aoveva 
l'aspetto di una grande ass.ise del popo­
lo italiano: presenti ÌIIl massa le delega­
zioni dei paesi del lSoud, ed è una parte­
cipazione i >cui riflessi arriveranno fino 
alle elezioni, con « ~'anda lunga del 15 
giugno », che i.n realtà è ~,] frutto di 
u.na mobilitazione diretta che è conti­
nuata a crescere; assai debolmente pre­
sent1, in generale, e per loro volontà, le 
grandi fabbriche del nord, dove il sinda­
cato sente più minacciata la sua capa­
cità di contrdllo; presenti ·ÌJI1ovece ÌIIl mas­
sa le delegaZioni delle fahbriche del 'Cen­
tro e delle zone rosse, mobilitate per 
fare da ser-v:ixio d'ordine contro Lotta 
Continua e che proprio nel rifiuto di pre­
starsi a questo compito mostreranno 
quanto fosse precario l'equilibr.io che 
aveva spinto .j) PCI a cercare ·10 scontro 
~l 20 novembre a Torino. 

la crisi di fine anno 
La ma>IliJfes tarzione di Napoli segna la 

sorte del governo Moro. Se lì per lì 
sembra esserne uscito indenne, sarà De 
Martino, m una pausa di riflessione 
natalizia, a sconfessare le pos'izioru, appe· 
na asunte nel .suo C.C., e a decidere che 
non conveniva né a lui né al PSI acou· 
mulare .una dose tanto .grande di impòpo­
laI1ità 'stando al governo, per permettere 
a Moro ed al PCI dio portare avanti seno 
za intoppi la :loro maTcia di avvicina· 
mento reciproco. 

Così, con il ritardo di una mente non 
propr.j,arnente algile, la notte di capodan­
no ne tirerà le conseguenze, annun­
ciando il ri tiro del 'PS I dalla mago 
gwranza: l'anoma:lo ed inopinato equi· 
llbrio uscito dal voto del 15 giugno era 
crollato, e con esso, almeno sembrava, . 
la capacità della DC di contionuare a 
governare. 

Prima ancora che una sola ora di scio­
pero venisse proclamata, dal 20 novem· 
bre al 12 dÌJCembre lo spettro della lot­
ta contrattuale aveva raggiunto il suo 
abiettÌJVo pdlitÌJCo: 'la éacciata del gover· 
no Moro. Ma proprio q uesto « effetto 
anllidpato» coglieva in contropiede gli 
operai, e faceva i!Il qualiche modo pas· 
sare sulla loro testa - e fuori dad loro 
controllo - l'O sviluppo della crisi. 

Anche 'se non rioentraova affatto nelle 
intenzioni sindacali, l'apertura della lotta 
contrattmile aveva di fatto por tato il 
smdacato ad un rapporto con la d 'asse 
per certi versi analogo a q uello svolto 
nell'aut'll!rmo caldo e nel 1972-73: quello 
di ricondurre ad unità e di moltÌlplicare 
le diverse spinte che si manifestavano 
in .seno all'la 'Classe: Ciò che aveva messo 
LI 'sFndacato nella condizione di svolgere 
questo ruolo era la presenza di, un ne· 
mÌJCo lindividuato, il governo Moro, e di 
un obiettivo precÌlSo, quello di> cacciarlo . 
Dopo la fine dell'anno la si tuazione non 
si presenrerà più con q uesta chiarezza, 

Lotta Continua, che con maggiore coe­
renza aveva additato ed operato ,per la 
caduta del governo Moro crune sbocco 
della 'lotta e 'passaggio obbligato per la 

liquiJdazione del regime.tdemocristiano, era 
stata nondimeno anch'essa d.n larga par· 
te sopravanzata dagli avvenimentiJ: basta 
pensare che siamo arrivati a questa sca­
denza, ohe per noi doveva slignilficare la 
verhfica della rottura, del 15 giugno a t­
traverso le elezioni anticipate, senza aver 
rimesso in dis1:ussione orgarnlCamente la 
nostra tattica elettorale, che pure da ogni 
parte ·si sentiva l'esigenza di riovedere. 

Il crollo della 'lira 
AU'j.nizio dell'anno , non è stata solo 

Lotta Continua a vedere nella caduta de'l 
governo Moro la fine di una fase sto­
ruca. 

Il 3 geIlllaio, d ue giornii dopo l'annun­
cio di De Martino del ri tiro del PSI 
dalla maggioramza, il governatore della 
Banca d'Italia, Baffi., che aveva impie· 
gato gli ult'imi mesb del 1975 a « pom­
pare» liquidità monetarlia nel sÌJStema 
economÌ!Co italiano, spalan'Ca le porte 
ad 'lIiI1a fuga di capitali che trascinerà 
in poche settimane la lira verso q uota 
1.000. Con questo, mentre viene posta 
una ipoteca, anche di carattere intepna· 
2)ionale, sulla trattativa per la forma­
zione di Wl nuovo governo, la finanza 
internazionale, di cui la Banca d'Italia 
si fa portavoce, offre un saggio. a chiun· 
que ,si candidi per la successione alla 
DC, di quale ·saJrà 131 situazione in cui 
si troverà ad operare. 

Si malll iifesta così, in ,fomna decisamen­
te rpiù acuta e ogenera'le che in preceden· 
za, una !Specie di' preventi'Vo passaggio 
atl'opposizione della: DC e delle forze che 
essa rappresenta, con tutti gli strumenti 
di potere e d1 governo di 'Cui continuano 
a disporre. E' un l1uolo che è possiJbil~ 
seguire, già da prima, e nel COI'SO dl 
un ~ntero anno, nello sdopero «cileno» 
dei piloti dell'Anpac e nel ·sostegno che 
ad essi 'Periodicamente il governo offre; 
o, di lì a poco, nello sciopero ~egli 
insegnanti confederati nel nuovo smda­
cato autonomo tenuto a battesimo, lJ1elle 
vesti di ' minÌ'stro, da Malfatti,. 

Oltre ohe sulla lira, che divora in po­
chi giorni le 30 mila lire della piatta­
forma contrattuale, questa specie di pas· 
salligio della DC all'opposi.zione si scari­
ca immediatamente nell'abbandono al 
loro destfino delle fa:bbriche in via di 
smantellamento; Il che sarà al1a origine 
della ris.posta di piazza del 28 gennaio. 

Il PCI 
contro le eleziol1i anticipate 

Anche ~l pcr non perde tempo nel 
prendere atto del1e nuove responsabiliità 
che la crisr di governo gli ha gettato 
addosso. Se il sostegno offerto al gover­
no Moro dopo il ]5 giugno poteva sem· 
brare il frutto provvisorio di una si· 
tuazione in ceroea di un assestamento, 
ora la scelta si pone in maniera drastica: 
o le elezioni amticipate, che in questo 
momento <wvrebbero il significato di una 
rottura del regime, oppure la r i'Costitu· 
zione forzata del governo Moro, un altro 
governo non essendo possibile. Mentre 
Moro tergiversa e lasoia che siano gli 
altr'i a dipanare la matassa, ili PCI 
prende l~òlliziaHva per nkacciare a forza 
il PSI al governo e la sua .pressione in 
questo senso arriverà, come è noto, fino 
al punto di minacdare e far minacciare 
ai sindacati uno sciopero contro la 
eventualità delle eleziom ant'icipate; si 
tratterebbe cioè non 'Solo di una ÌIIli­
ziat iova ·politica in difesa del governo 
Moro o di un suo succedaneo, ma un 
vero e proprio s'Oiopero generalè con· 
tro il PSI, additato dia tutto l'arco deJtle 
forze pontridlle come l'unico responsabi. 
le di una situazione per la qua'le, peral. 
tro, la classe operaia si stava battendo 
da m esi. Questo ruolo è troppo grande 
perché le foorze che compongono Il PSI 
se lo sappiano assumere: i.l ,PSI rientra 
« n ei ranghi » decretando così il suo 
suicidio, che ,le ele21ionoi del 20 giugno 
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non faranno che ratifica,re. 
Quanto al PCI, il suo gruppo dirigente ha 

per lo meno -un obiettivo: .impedire che la 
DC affronti una scadenza elettorale prima 
del congresso, perché conta che ÌIIl esso 
possa villlcere una linea di apertura a 
9.Ìillstra. A q.uesto obiettllvo è peIlSÌIIlo 
disposto a osacr~ficare due o tre mesi 
di tot<l!le ingovernabHità e di mano libe­
ra concessa alle forze reazionarie, perché 
nessuno si illude ohe tale 'possa non 
essere il ruolo di un nuovo governo 
democristliano, qualunque ne sia loa for· 
mlila. 

Così alla ·DC vrene offerta esphlci.ta­
mente 1'0ccalSione di ,mettersi i,n dispar. 
te 'Per curarsi le ferite ed il tem'po ne· 
cessario oa raccogliere i fruttÌl della im­
popolarità che le SÌIli'stJre si stanno con­
quistando tna chi ·sente il bisogno di 
cambiare. 

la campagna 
contro lotta Continua 

Nella soluzione della crisi di gennaoio 
c'è la chiave del rÌISUltato elettorale, in 
tutte le sue comp'Onent1: il « recupero », 
o fa tenuta della DC, ma amche il volto 
« nuovo », alggres9ivo, potenZiia1mente rea­
zionar.ilo, ma 'Comunque deciso al cambia­
m ento con cui essa è uscita dal 20 
giugno; il tracollo del PSI (e a maggior 
ragione degli al tri parti ti sa.wlli t~) ; ma 
anche lIaffermazione del PCI a s'pese 
tanto del FS I che della sinistra rivo· 
luzilanaria. Del 'PSI, che ha abdicato dal 
ruolo che casualmente sj è trovato ari· 
coprure, albbiamo già detto. Quanto alla 
sinistra rivoluzionaria, ed a Lotta Con· 
tinua, in pll!rticolare, se ~l suo ruolo 
è stato determinante nel breve periodo 
che va dall'apertura dei contratti aJl.la 
caduta del governo Moro:La Malfa, la 
ricomposizJione della crisi politlix:a met· 
terà in luce i l~m~ti della nostra influen­
za e l'impotenza, ·in questo passaggio 
deter.minato, a rappresentarr-e una auten­
ti:ca ·alternativa mispetto alla scelta del 
PCI. Questo ofatto si ,r.Ì!percuoterà pesano 
temente sui rappor·vi. tra le .forze della 
sinistra rrivoluzionaria. L'ipotes1 d1 una 
« sateHizzazione" di una parte della sini­
stra .rivoluzionaPia, a cui il PCI lavora fin 
dai tempi del seminario ·su~ «gruppi 
estremisti» 'tenuto nell'autunno del 1974, 
ma che ha comilIlciato a diventare ope­
nativa solo dopo H 15 giugno (prima, 
la vicenda dei decreti delegati e la no­
stra tattica elejtorale l'aovevano rresa as· 
sa~ più .complicata), trova i!Il queste set· 
timane (tra il congresso del PDUP e gli 
incitdenti del lO febbraio in piazza Na­
vona) il momento d i maggior ·applicazio­
ne. E' d'altronde proprio in questo perio· 
do che si defini.ranno le posilzioni di par· 
tenza con cui le vaJrie oorgan~zazrioni af· 
fronteranno la battaglia per la presenta­
zi'One unitaria ahle elezioni . . In ogni caso, 
se . AO e il PDUP troveranno nelle setti­
mane della cri·si qualohe formula con­
torta per ·associarsi. alla posiz:ione del 
P,CI contro le elezioni anticipate, ricade 
su Lotta Continua la responsa;b~lità di 
aver sottovalutato la portata di questa 
r.kucitura della crisi ed i guast·i che 
essa avrebbe portato. Prevalse di fatto, 
al nostro imterno, l'i!Ilteropretazione di que· 
sta soluzione come di un semplice «rinvio» 
di una sca!denza ormai matura, e non 
quella deU'ÌIIlver·s.ione di tendenza di un 
p rocesso che in quella forma aveva rag­
giunto j.[ suo cuLmine; con la conseguen· 
za di al'Ìmenta're, questa ",dIta sì, una 
concezione gradual~sta delle elezioni, co­
me ramfìca di un trapasso di regÌlII1e le 
cui premesse nella società erano state 
già tutte poste con la caduta del go­
verno Moro-La MaLfa; di qui, l'amaro 
r isveglio dopo il 20 di giugno! 

Il monocolore Moro: 
un mostro 

Il governo espresso da questo com­
patto schieraomento contrario alle elle· 
zioni antk~pate era un mostro: mono· 
colore, come .il primo governo Andreot­
ni, per riconsegnare aHa DC tutte le leve 
del potere in vista delle inev·itabili eie­
zioni, il suo programma ripre ndeva in 
pieno tutti gli obietti.vi del piano a meclio 
termine 'Per dissociarsi dal quale De 
Mar.tino aveva messo i·n cfisi' '1,1 prece· 
dente governo, ed im più, aggiungeva 
aloune misure straordinarie , come il sot· 
tosalario per Ì' 'giovani, il premio di auto­
~icenziamento o la' mobmtà obbligatoria, 
destinate a 'Piantarsi nelle carni del pro· 
letariato. Ma, come « progra!lIlma». era 
una 'pure 'COpertura di un'operazione 
senza programma, imposta, per così dire, 
da uno « stato di necessità » . II vero 
governo del paese era ormai, in. questa 
fase, nelle mami della Banca d''ltalia; 
che, come ebbe a dire Trentin, aveva 
trovato neHa svailutall:Ì'One della -lira uno 
strumento di ,regolamentaZlione - con il 
consenso di tutti i partiti, ma questo 
'Trentin non l'ha detto - dei rapporti di 
forza tra le classi. 

Il bilancio di questi cinque mesi di 
« interregno}) o di govern'O reale del 
paese affidato alla Banca d'Itahla, sono 
nelle cifre che o)'Istat comincia a ren· 
dere note oggi: da gennaio a maggio 
i prezzi sono aumentati del '13,6 per cento 
(più del 30 per cento all'anno, ma l'ano 
damento è 'Crescente); l'occ Utpazione -
quella uffici.ale - è calata d ell'1,3 per 
cento; l'aumento della produttività ora· 
ria è del 6,4 per cento, per non par· 
lare del settore tessile, dove la produ­
zione è aumentata del 21 per cento in 
un solo mese: queltlo in cui" formai. 
mente, era ID corso la lotta contrat· 
tualle! Non stupisce .che.in 18 giorni, dopo 
il 20 di giugno, sia entrato in Italia 
un miJli.ardo odi dollari; e nori. solo di 
capitali 'prima fuggiti e 'Poi rientrati , ma 
di maggiori esportazioni. 

Quello che va tenuto presente, come 
un dato non casuale ma intimamente 
connesso a queste cifre, è che dopo i'l 
congresso democristiano ti PCI ha cer­
cato di procrastinare la vita del gover­
no Moro fino 3/11a s cadenza fisiologica 
della Jegislatura.! (I . continua) 
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Le sinistre denunciano un nuovo tentativo di divisione del fronte palestinese-progressista 

di 
Arafat accetta 

inviare una delegazione 
a Damasco 

Tracotante·attacco di Assad alla Resistenza 
e al Fronte progressista libanese. 

Ininterrotti i combattimenti 

BEIRUT, 21 - Nella 
notte da Junedì a martedì 
'un incontro 1ra i dirigen­
ti palestinesi e quelli pro­
gressisti 'libanesi (a esclu­
sione del Frome Popolare 
di Habash) ha deciso di 
accedere alla richiesta si­
riana di inviare una dele­
gazione congiunta a Da­
masco per discutere della 
situazione. 

In precedenza, Assad 
aveva fatto conoscere Ie 
condizioni :per un ·ritiro 
siriano: che questo avve­
nis'ie nel ,preciso istante 
'in cui ,la delegazione pa 
Iestinese progressista a­
vrebbe messo .piede a Da­
m'asco, che cessassero gli 
attacchi contro razione si­
riana e il regime di Da· 
masco, che venissero estro­
messi dai colloqui aolcuni 

dirigentì della sinistra pa­
lestinese. 

Dal canto loro la sini­
stra palestinese e 'alcune 
or.ganizzazioni della sini­
stJra libanese hanno cri­
ticato l'iniziativa di AIra­
fato In particolare un por­
ta,voce del FLP affermava: 
« Riteniamo che si tratti 
di una decisione pericolo­
sa e sbagliata, che può 
mettere in 'Pericolo quell' 
unità aH'interno del mo­
vimento palestinese e fra 
questo e la siIl'istra libane­
se oggi assolutamente ne­
cessaria ». 

Che i sospetti di que­
sti compagni abbiano buon 
fondamento pare dimostra­
to dalI durissimo attacco 
lanciaJto contro 'la ResI­
stenza e i prog)I'essisti li­
banesoi da1 .presidente si-

Manifestazione a Roma 

riano Assad, nel corso di 
U!ll discorso lradiofonJico 
di tre ore, diffuso ieri se· 
ra a Damasco. 

Assad vi affermava ohe 
nessuno avrebbe imposto 
ai siriani di ritirars~ da,l 
Libano, men che mai i pa­
lestlnesi che vi conduce­
vano « una guerra non 
propria », ma al massimo 
il presidente fascista 
Frangie {( UIÙca autorità 
legale ». 

AssaJd non si è peritato, 
dopo aver contribuito a 
far strage di decine di mi­
gliaia di civili palestinesi 
e Hbanesi, di accusare 
Giumblatt ed Aorafat di es­
sere gli amori di una « co­
spirazione contro la causa 
palestinese, ,la cristianità 
e l'IslaJID ». 

Tutto questo potrebbe 

per i'I Libano e la Resistenza palestinese 

"La vostra mobilitazione 
difende Tell al Zaatar" 

ROMA, 21 - Ha avuto 
luogo ieri a Roma, ID Piaz· 
za Pitagora, una ,manife· 
stazione di sali:darietà mi· 
!.itante con la lotta dei p0-
poli palestinese e libane· 
se contro tI'aggressione fa­
sCÌ5'Ìa, -siriana e · :i,mperia­
liosta. Nonostante gli osta­
coli frapposti dahla que­
stura di Roma, -la cui 
opposizione all'iniziativa è 
stata travolta dalla deter: 
m~nazione delle forzre ri· 
voluzionarie che l'hanno 
indetta, r insieme all'Unione 
Generale degli &tuic\enti 
PaJes1:inesi, man:ifestazione 
e comoizio si 'sono svoJti 
nel massimo ordine e con 
una folta e attenta parte­
cilpazione di compagni. 

In Piazza .Pi1agora colma 
di compagni, bandiere 
rosse e stri'Smorn inneg­
gianti alla Res'ÌlStenza. iPa­
lestinese, ha par.lato per 
primo il lT,appresentante 
degli studenti pa.lestinesi 
in ha'Ha. Il compagno, do­
po aver ,illustrato i con­
tenuti democratici e 'popO­
lari deLla lotta deHe sini­
stre libanesi ha sottoli­
neato l'iiJJ,portaonza del Je. 
nomeno, nuovo ed esa1! 

tante, dell'unità di massa 
tra palestinesi e Iibanesi. 
Un'unità che ha determi­
na·to un grosso 'salto in a­
vantoi del movi,men;to ·di 
classe in oLibam>, We da­
terrorizzare i gru,ppi diri­
genti reazionari all'ahi. 

Da qui il ientativo del­
la Siria di dividere la Re­
sistenza daHe sinistre li­
banesi, a cui i caJpi dell' 
OLP hanno risposto a Da­
masoo: «Il popolo libane­
se ha perso 20.000 perso­
ne per difenderci; noi re­
steremo sempre al suo 
fianco ». 

Ricodata l'eroica e già 
leggendaria resistenza dei 
proletari di Tell AJ Zaatall', 
l'oratore ha sottolineato id 
valore dena mobilitazione 
internaz:ionalista ohe «in 
questo stesso momento al­
leggeri.sce la pressione sui 
difensori del çampo ». 

Il compagno .che ha par­
lato a nome delle organiz­
zazioni rivoluziona:rie ita­
liane ha fatto un paralle­
lo tra il settembre del 
1970 e oggi: mentre allora 
ci si batteva contro l'im­
perialismo e un suo fan-

toccio, oggi io! nemico SIlÙ 
campo è un regime arabo 
già «'PYogressi.sta », segno 
della chialrificazione fatta 
dalle lotte dei palestinesi 
sulla natura reale delle 
borghesie «nazionali» a­
rabe; inoltre oggi la Re­
sistenza è più forte e me­
no isolata e si conferma 
l'autentica avanguardia del 
movimento di classe aTa­
bo. 

Quella del Libano, ha 
concluso .il compagno, è 
una battaglia decisiv,a <,n­
che per l'ltalia: per la 
DC e per i pam-oni, che 
la usano per dimostrare 
che ,la lot>ta di classe -con­
duce soltanto a massacri 
senza sbocohi; per le for­
ze rivoluzionarie, che con­
tro la ldnea disarmante 
dei revisi.onist'i (i quali 
pretendono 'di ,rimanere 
nella NATO, ohe è uno 
strumen to di repressione 
deH'autonornia dei 'popoli 
e delle masse, e poi di­
fendere le lonte del Torzo 
Mondo), sanno come vi 
siano !Ìn gioco l'indipen­
denza, l'autonomia e la 
pace dell'intero Mediter­
raneo. 

ben confermare che i pro­
positi di ritiro parziale si­
riano non sono altro che 
un ·paravento per guada· 
gnare tempo, consolidare 
la ip!l'opria presa su parti 
del Libano, indebolire e 
dividere il movimento pa· 
lestino,prol?iressista emar­
ginandone le forze di clas­
se, e anche, ottenere di­
lazioni dall'U.RSS che, :per 
bocca di . Breznev e at­
traverso · la sua stampa, 
sta criticando l'azione si­
riana. 

Sempre sul piano diplo­
matico, si ha notizia di un 
.incontro tra rappresentan­
ti di Arafat e capi falan­
gisti, che avrebbe condotto 
ad un accordo suHa crea-

zione di una zona-cusci­
netto di 100 metri tra le 
due parti a Beirut, dove 
verrebbero dislocati i con­
tingenti del,la Lega Araba. 

Questi sviluppi non han­
no .peraltro fermato i com­
battimenti: Tell Al Zaa­
taJT, l'eroico campo liba­
nO<palestinese, ,resiste tut­
tora agli i.ncess'anti attac­
chi fasdsti, e combatti­
menti proseguono su tutti 
i fropoti, in partico]aJTe n~l· 
la zona di Metn, all'interno 
dove le forze palestino­
progressiste hanno impe­
gnato 'una brigata deI1'E­
sercito di Liberazione Pa­
lestinese, con armi pesan­
ti, contro quello che pa­
re l'inizio dell'attesa of­
fensiva siriana. 

Chiesto 
l'ergastolo 

per gli assassini 
del Circeo 

LATINA, 2,1 - ,411 proces­
so contro i fasci5ti de'l Ciro 
ceo per l'orr~bile :crimine 
contro Rosaria Lopez e 
DonateHa Cdlasanti oggi, 
al ,tenrnine dellla requisito­
r.ia, il pubblico ministero, 
GiaI1ipietro ha 'Chiesto 'l'er­
gastolo per i :pariolini Ghi­
ra, Izzo e Guido. In tre 
ore d'intervento, l'accusa 
ha analiozzato le mostruose 
36 ore vissute da oRosaria 
e Donatella :neJHa villa de! 
CiI1ceo e ha· contestato 'PUIll' 
to .per punto 'le argomenta-

zioni degli av;vocati e le 
dichiaraziom de~1i . aJSsas­
sini. 

Per il reato di ,sequestro 
. haI1'llo chiesto 4 anni e 7 

mesi, ·per il reato di vio­
lenza ICiarnale 6 anni, e per 
i'l porto e la detenzione 
abusiva di armi 2 anni e 
una mu'lta di 300.000 lire. 

,Il pubbLico ministero ha 
poi chiesto il lOU'Illulo di 
tutte 1e 'Pene neFla pena 
dell'ergaostdlo, con l'aggiun­
ta di 18 mesi d'isolamento 
in ca'I'Cere. 

L'Assemblea nazionale di Lotta Continua 
s,i ter.rà dal 26 al 28 lugl'io, 'a,1 pa,lazzo de'i 
Congress'i. I lavori si arti'cQI'eranno, per una 
par,te almeno, in commissi'on'i, sufi temi gi·à 
indi'cati nei g;iorni 'scorsi. Ad -essa pos'sono 
partecipare tlMi i 'Compagni .della nostra or­
ganizzaZ'iorle, ma v,a cOm'unque g8lr,anTita, se" 
de per sede, una part~Ciiipa,ziione di deleg'at·i', 
Slle:tti in :base a.He proporz.ioni oong'l'ess.uall,i. 

PoS'sono parllecipa're aWassem'blea e· se· 
gUliorrie 'i ,l,avori non salo del egaz.i'on i ampie 
del·le 8ìltre organizzazioni deHa sini'str.a rivo­
JuZ'i'onal"ia, ma tuttoe 'l'e avangu ar'd i e, i camp8'­
gn:i di coiliettivi e circoli, li si'ngol'i oompagnli 
che ile hanno irntereS'se. 

ERP 
I nemici del popolo, pe· 

rò, che lo avevano incar· 
cerato due volte e due vol· 
te 111anno visto sfuggire 
alla loro presa, che l11an­
no ricercato accanitamen­
te, mettendo in moto l'in­
tero apparato repressivo 
che l'imperialismo mette a 
loro disposizione, l'hanno 
trovato quando era ormai 
troJlPO tardi. Oggi Mario 
Roberto Santucho è già 
immortale; non può più 
essere ucciso dalla mano 
assassina dei militari del 
governo-fantoccio; perché 
oggi Mario Roberto Santu­
cho è vivo più che mai nel 
nostro Partito, il Partito 
Rivoluzionario dei Lavora· 
tori, alla cui fondazione e 

. costruzione aveva dato il 
migliore di sé. Santucho è 
vivo nell'Esercito Rivolu­
zionario del Popolo, che 
sotto il suo comando si è 
organizzato e sviluppato 
come strumento insostitui­
bile della lotta del nostro 
popolo_ Santucho è vivo 
nella Giunta Rivoluzionaria 
di Coordinamento (primo 
importante passo verso l' 
unità di tutte le organiz­
zazioni rivoluzionarie del 
continente latino-america­
no) che vide anch'essa la 
sua partecipazione al pro­
cesso di gestazione e fon­
dazione. Santucho è vivo 
infine nella lotta di tutto 
il nostro popolo per la 
liberazione e per il socia· 
Msmo, lotta a cui Santu­
cho ha sempre partecipato 
con instancabile forza di 
rinnovamento in ogni mo­
mento della propria vi­
ta ( ... ). 

Inalberando le bandiere 
del Che, seguendo l'esem­
pio di Santucho, del Negri­
to Fernandez e di tutti i 
nostri eroi, sulla strada 
tracciata da Miguel Enri. 
quez, da AmiIcar CabraI 
~ da tutti i rivoluzionari 
~el mondo, il nostro popo­
lo, il nostro Partito e il 
nostro Esercito, dai propri 
posti di lotta, sapranno 
portare avanti la lotta sino 
alla vittoria finale. 

Contro la visita 
del ministro 
deHo 
sfruttamento 
argent.no 

Le forze ,politiche e so­
~iall~ a.ntifasciste italiane, 
In occasione della visita 
in Ita.lia del minist.ro dell' 
economia della giunta mi­
litare argentina, Martinez 
de Hoz, venuto per l'in­
saldare i rapporti econo­
mici esistenti tra i gruppi 
monopolistici. italiani ed 
argentin'i, e per chiedere 
aI governo italiano soste­
gno aUa politica di dura 
repressione antrdemoorati­
ca, denunoiano all'opinione 
pubblica le detenzioni, i 
sequestri, la soppTeSsioIje 
delle libertà sinda caloi e 
politiche perseguiti dalla 
giunta. Pertanto chied<IDo 
al governo itaJIi,ano di ne­
gare ogni 'avaJ.lo ed ap­
poggio economico e poliH~ 
co, facendosi interpreti 
della volontà antifascista 
del p<>polo italiano, esigeh­
do il rispetto dei diritti 
umani, politici e sindacali, 
e -la fine della persecuzio-
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DALLA PRIMA PAGINA E' 
sto dunque il prograr:{ 

ne nei confronti dci rifu­
giati politici. Ri·volgono un 
appello ai lavoratori ita­
lia.ni e a!\le forze sindacali 
perché organizzino tutte ,le 
forme di lotta necessarie 
al sostegno e alla sorlida­
rietà verso le forze sinda­
cali e politiche dell'oppo­
sizione aTgentina. 

un popolo, con l'uccisione 
di un dirigente. I rivoluzio' 
nari, 1 proletari, sanno al 
contrario che la morte del 
compagno Santucho non 
potrà che scavare ulterior· 
mente l'abisso tra il regi. 
me militare, servo dell'im· 
perialismo USA, e le masse 
che esso cerca di riportare 
sotto controllo. 

di azione su cui i buroc 
della FLM contano ;per . 
porre agli operai il bi 3 
co salariale, la fine dell' 
s~nteismo «cronico e ab 
SIVO» '(del quale si indi U~ 
duano le cause nella ~ 
tica di supersfruttamen 
acceMata dal sindacato 7 
si respingono le ris 
individuali a cui gli op 
suno costretti proprio 
quell'accettazione) e la 
gliore utilizzazione sia d 
impianti che della fati 

Lotta Continua, Avan-
guardia Operaia, Pdup, 
Adi, Fgci, Fgsi 

LOTTA 
CONTINUA 
rezione del movimento di 
guerriglia. 

Onore al compagno Ma­
rio Roberto Santucho. 

Viva la lotta della classe 
operaia argentina e della 
sua avanguardia armata. 

Avanti, fino alla vittoria 
finale. 

TRENTIN 

Ma il cuore delle posizi 
ni gravissime che il segr 
tario della FLM difend 
appoggiando la poli ti 
confederale, sta prop' 
quando tratta della l!Ilob 
lità, d_elio scomp· 
mento dell'organizzazio 
operaia portato scientifi 
mente avanti dai padro 

« Abbiamo contratt 
mig,uaia di trasferimen 

Per colpire il compagno 
Santucho, il regime gorilla 
attuale, (così come del resto 
i suoi predecessori, il regi­
me militare di Lanusse che 
proprio la lotta operaia e 
la lotta annata avevano 
abbattuto, e il governo 
peronista) non ha rispar. 
miato colpi. Seguendo l'e-­
sempio barbaro della giun­
ta cilena, gli aguzzini del 
generale Videla avevano i· 
niziato da mesi una spa· 
ventosa persecuzione con­
tro i suoi familiari, nel t\n. 
taUvo di piegarlo. Ma i gol· 
pisti si illudono se credono 
di avere risolto lo scontro 
di classe nel loro paese a 
proprio vantaggio - e a 
vantaggio del proprio pa' 
drone, l'imperialismo ame­
ricano - con questo nuovo 
crimine. La morte del com· 
pagno Santucho è un lutto 
doloroso per i rivoluzionari 
di tutto il mondo e in par' 
ticolare per i rivoluzionari 
del nostro paese, che nello 
scontro di classe in Ameri­
ca Latina hanno da anni 
trovato oltre che un punto 
di riferimento essenziale 
della loro solidarietà inter­
nazionalista, anche UI1a 
fonte continua di lèzioni aa 
studiare e conoscere; la 
morte del compagno San­
tucho è anche, non ce lo 
nascondiamo, ti.n colpo du­
ro per le forze rivoluziona· 
rie argentine. Ma solo la 
.visione del mondo tipica 
dei reazionari può credere 
di annullare il movimento 
di tutta una classe, di tutto 

che dura aU'Ì!I1cÌiPCa dai Ipe­
riodo in cui era s-tato fi­
schiato e contestato dagli 
operai Piat quando era an­
da'to a ,presentare in as­
semblea i risultati contrat· 
buali, Trentin ha .rifiutato 
che ne~l'ultimo direttivo ci 
sia stata una svolta neHa 
politilca sÌ!I1dareale e ha de-

aHa Fiat: non è affatto v-J.----; 

. finito ,vaghe, in:certe e ge­
neriche le proposte emer­
se oda quel'la ,riunione. 

.Dopo aver sottolineato 
la necessità di precise ri­
ohieste in termini di {( stret­
ta fiscale» da 'parte ddlle 
confederazioni iq segretario 
della FLM è passato a !par­
lare de11a « partecipazione 
di base» allle scelte del sin­
daca.to: «coinvolgere un 
movimento di massa, mo­
bìlitare ,j lavoratori su due 
tre obierttivi da /sostenere 
fino in fondo: a questo pun­
to si fanno le sce'lte, an­
che quelle dolorose, ci si 
urta con i conporativismi, 
con le 'l'esistenze di una 
parte dei ,la'Vo.ratÒTi, si met­
tono a nudo le 'Contral<.Idi­
zioniÌl!l'ierne al sindacato, 
saltano gli unanimismi ». 

l'O che il sindacato si o 
ponga ad ogni sposttament 
di lavoratore in fabbri 

-Le resistenze, le paure 
molti lavoratori ad eSse 
spostati sono per metà fo 
date, e · per l'altJra me ' 
f.rutto dell'ignoranza, s 
proprio destino ». 

Questo è dunque il pia­
no di Trent1n (che prose­
gue a ,parlare di sacrirfici, 
fii lotta all'assentei'smo di 
"iena dis>ponibiijità verso i 
bi'sogni del ,padronato in­
farcendo il 000 dÌlScorso di 
espressioni razziste e arnti­
opeTaie): non ci sono da 
parte del~a FLM divergen­
ze sostanzia.li nei oconfron ti 
d·elle scelte confederali. 

Certamente deHa disar!' 
colazione selvaggia open! 
da Agnelli negli stessi sta 
bilimenti FIAT nei confr 
ti de11'0rganizzazione 
raia T.rentin non parla: 
stesso sindacato del resto 
ha perso il controllo sulle 
operazioni padronaoli di ri· 
strutturazione accettate 
con queLla contrattazione 
dei trasferiment~ (l'accordo 
FMT-FLM del lO luglio 
1975). Così come Trentin 
non pa·rla delfuso degli 
straordinari cresciuto a 
dismisura nelle fabbriche 
dei licenziamenti per asse~ 
teismb che si moltiplicano 
in modo sempre più mas· 
siccio nella totale indiffe. 
renza del sindacato, della 
continuazione ferrea del 
blocco delle assunzioni nel. 
le grancH fabbriche, della 
moltiplicaz~one del Joavoro 
nero a domicilio (come a C 
Hong Kong o a Singapore 

L'ORA DEI FORNI 
giori condizioni: mancanza totale ·di 
una base sociale, la crisi economica 
più grave de/fa storia argentina, un 
movimento di massa con un patrimo­
nio di sette anni di dure lotte clande­
stine e semifegale, una sinistra rivo­
fuzionaria irrobustita, matura, che at­
traversa un processo di unificazione 
e in un quadro internazionafe di crisi 
della dominazione imperialista e di 
crisi economica capitafista. 

If colpo di stato mifitare in Argen­
tina segna una svolta nefla rivoluzione 
argentina e fatino-americana. Oueflo 
che doveva essere l'uftimo aneffo def­
la catena mifitare di dominazione im­
periafista nef sud del continente, si è 
trasformato nel/'aneffo più debole che 
può far saltare la catena dei regimi 

. militari che /'imperiaffsmo vuole im­
porre neffa regione delf'America La­
tina dove più profonda è fa fotta di 
classe. If cofpo di stato militare in 
Argentina è l'u/timo capitofo deffa mi-

come lui stesso dice). Ma 11 ~ 
questo Trentin dove vive, a a l i 
Hong Kong? 

/itarizzazione programmata daf/'impe· 
riafismo. La resistenza popolare e ope· 
raia in Argentina apre un nuovo ciclo 
di lotte del proletariato del conti· 
nente. 

Santucho segna una svolta neffa si· 
nistra rivoluzionaria argentina e lati· 
namericana. Esempio vivo di combat­
tente proletario, conseguente, mode· 
sto, maturo, impersona la forma più 
alta deffa ident;'ficazione deffa sini­
stra rivoluzionaria con il leninismo, 
con fe lotte del profetariato defle cam­
pagne e defla città, con fa stife di 
militanza dei combattenti vietnamiti 
che il compagno Santucho non si è 
mai stancato di ricordare come punto 
di riferimen~o fondamentale per le 
.nuove generazioni rivoluzionarie, che 
nessuno più di lui ha saputo formare. 
La rivoluzione fatinamericana sociali· 
sta e popofare avanza suf cammino 
aperto daf Che, da Miguel Enriquez 
e da Santucho. «Es la hora d.e 105 

hornos, no hay sino que ver la luz>. 

a~ 

RO 
to il 

Milano - IL MOVIMENTO DEGLI OCCUPANII PREPARA LA LOTTA 
Continua il braccio di ferro con la grunta 

che deve requisire entro luglio i 4000 alloggi sfitti 
censiti dal comune 

Dopo ,l'enitusi,asmante a'ss-emol'e'a ,degl,i occu­
panN di Milano, 'in cui ,si è votata 'la mozi'One' che 
chi'ede ~'a retqui'siziione entro lugl'io dei 4.000 al1log­
gi 'sfitti l''Ì'I·eNati dalN',uiftf;ioio 'statistilco del Comune 
- mozione pres·entata ali pJ'1ef.etto Amali da una 
de'legazione di m8lS·s·a del,le oocupaz:ioni -, e ~.a 

notlizia del,la ri'chi'esta di ·requi's'iziione avanz'ata d'a,l­
,la stessa Giunta'Cl,lIa Prefettura, ,il movliment'O d'eI'le 
occupaZ'ioflii sta ol'gal1lizzando ,l'a vig'i'lanzai di mas­
sa de,i 4.000 alloggi sfitti 'contro 'Ogni tentativo di' 
ull1:e.riolre 'imboscament'O da pal1te deg"li' speculatori. 
Gà 'Ilume rOSli' comitati d'i qua'l'tiler'e hanno ap·e.rto 1'9 
i's'oniZ'ioni a!lJle I ilste di Ilotta. 

'Se entro 'Iugl,io l,a 'prefettura n'On dar.à una l''i­
Slposta, il movimento -degli 'OocupanTi· passerà a 
forme di 'lotta più dure. A ta'le proposilÌo lotta 
CO'l1l!:'inua e io! MOViimemo tavO'ratol"i per il Soda" 
lismo 'hanno emeSiS'O un comunicato che pubbl~­
ohi'amo i ntegr'aii mente. 

MILANO, 21 - L'ampio 
SlViluppo che il movimento 
di lotta per la ca'sa ha co­
nosciuto a IMilano, impone 
di adegua.re l'intenvento al­
la complessità dei temi. A 
partire dafla contradditto­
rietà de'I nuovo Piano Re­
golatore generaJe, che non 
fornioce sufficienti garan· 
zie al1e forze popolari 'Per 
contrastare le nuove ma­
novre speculative"della pro­
prietà immobiLiare (sanato· 
ria generak sulle deroghe 
ai VÌlllcoli del veochio pia· 
no, oSvuotamento della 167 
medianie il conrvenziona· 
mento con i p:rivati, man­
canza di qua'l/siasi serio 
programma finalDiùÌario di 
attuazione de'l piano, ecc.), 
fino alle 'gravi incertezze 
manifestate dalla giunta 

sul iproblema della requi­
sizione dello sfitto (8 mesi 
di trat·tative in-concludenti 
con i raJPpresentanti della 
proprietà), si verifica un 
persistente scollamento tra 
la linea politica dell'ammi­
nistrazione di sinistra del­
la città e gli obiettivi e­
spressi dal movimento di 
lotta 'Sulla casa. 

In questa !Situazione l' 
unica garanzia :per una ge­
stione popolare del <terri­
torio resta la cresci.ta nei 
quartieri di un vasto e or· 
ganizzato movimento eli 
lotta che >sappia costringe­
re la giunta a scelte · lCon· 
crete in d~fesa degli inte­
ressi proletard. 

.Da questo punto di vista 
giudichiamo positivamen­
te il grado di unità rag-

giunto SlUlla questione del­
le .requ~siz1oni dai sindaoca­
ti degli inqui1ini ~Sunia, 
Unione Inqui~ini, UI,L-Casa, 
Sicet) lSulla spinta del mo· 
vimento. Riteniamo tutta­
via che questo processo u­
nitalI'io possa consolidarsi 
soltanto con una presenza 
sempre più signifrcativa al­
l'inteTollo delle lotte ohe rea­
Lizzi un legame diretto ;con 
la forza e 'la determinazio­
ne delle avanguardie del 
movimenio. 

Una 'prima importante 
verifica detla ·volontà uni­
taria deUe forze presenti 
nel movimento 'riteniamo 
debba essere l'impegno nel­
la cos·truzione iCle'lle liste di 
lotta dei senza casa per 
dare vita ad un orgaru=o 
autonomo di -massa che orea­
lizzi un effettivo controllo 
popolare su'l prutrimonio ~­
dilizio. 

'Le Hs>t\'! di lotta possono 
rappresentare il supera­
mento de'Ha ,logilca assisten­
ziaUe degli elenchi dei« bi­
sognosi» raocolti dal co­
rname, organizzando i sen­
za./Casa disposti a lottare 
per ottenere una >casa de­
cente. Gli obiettivi ~u oui 
a~are la costruzione del­
le liste ci sono: censimen­
to e cOIl!1:'rolijo, già a parti. 
re da'l mese di agosto, di 
tutti gli alloggi sfitti ed iii 
par:ti'colare dei 4000 indivi­
duati ·dal 'Comune; 10tta nei 
confronti della 'PI'OIProietà 
'per l'imposizione di c anoni 
adeguati aIIle cap'adtà eco­
nomiche delle Ifamiglie; isti­
tuzione immediata delle 
commissioni casa 'presso i 
consigli di zona del decen-

tramento con 'la presenza 
di delegati del movimento. 

Lotta Continua e il Mo· 
vimentto Lavoratori per il 
Socialismo si impegnano 
da subito a promuovere 

una consultazione a breve 
termine con 'le organizza­
zioni e g.Ii organismi che 
intervengono sul territorio 
per 'la 'Costruzione delle li­
ste Idi 10tta. 

Questo secondo elenco dei dati del censimento delle 
case s·fitte comprende una parte dei 131 appartamenti 
della zona decentramento 2. 
SOCIETA' SAMMARTINI 
(via Bas·s'i'ni Edoal'do, 45) 
Via Lesa S, appartamenti 1, ,locaH 2; 
Via San Martino 49, app. 1., loc. 2. 
BIANCARDI 
{V'ia Macedonia Mel·loni, 4) 
Via Larzana 42, app. - , loc. 1. 
AMM. COLOMBO 
(via Cur,tatone, 11) 
Via Rosellini Ipoli.to 1, app. l, 'loc. 1. 

RANCATI 
(VJe 8'li~ny, 23/A) 
Via Edolo 27, app. 3, loc. S. 
AMM. LAZZATI .ALDO 
(p.za Santagostino, 22) 
Viale Stelvio 21, app. l, loc. 3. 
FERRARIS LUIGI 
(via de,I Oarr'Occiolo) 
Via Valtellina 20, app. 1, 'loc. 2. 
?ASQUINI E PEDICO 
(via TollSt'Oi, 58) 
Via Stresa 25, aJpp. l, loc. 3. 

ROZZANI 
(via Gliambellino, 57) 
Piazza Nizza 5, app. 1, loc. 2. 
ANNA FOSSATI 
(p.za Giovane Italia, 3) 
Via Montesanto 4, app. 1, loc. 6. 
AMM. FRANCHI RICCARDO 
(via Lazzaretto, 14) 
Via Vivi·aJllÌ 2, app. 2, loc. 4. 
AMM_ CARETTI' WILLlAMS 
(v.le Tunisia, 22) 
Via Rocca 5, app. l, Joc. 5. 
Via I. Filzi 27, app. 1, loc. 7. 
MAZZOLENI LEONARDO 
lvia Sett>embrini, 28) 
Via A. Ressi 5, app. l, 'Ioc. 2. 
PIMPINELLI 
(vAe Abruzzi, 72) 

Via Belgirate 8, app. 1. loc. 3. 
C.4ZZ0LA ENZO 
(v.le Piave, 13) 
Via Ugo Bassi 30, a.pp . 1, loc. 2. 
FERACI 
(v'ia C. Monteverdi, 3) 
Viale Stefini S, a>pp. 1, loc. 3. 
MAI RENATO 
f.da C. Monteverdi, 3) 
Via Bottelli 2, app. 1, loe. 2. 
OTMAN RUBER 
(\l';'a D. Cybo, 4) 
Vi'a G. Zuratti 47, app. l, loc. 3. 

MAIOLI CARLO 
(vi'a Pran'dina, 25) 
Via Maroncelli 14, app. 4, Ioc. 8. 
MAROCCHt 
(via Arbe, 67) 
Via Ar.be 77, app. l, loc. 2; 
Via Taormina 36, app. - , loc. 1. 

MANTOVANI FRANCO 
(Q.za Greco, 2) 
Via Me1chìoI1Te Gioia 106, app, 2, loc. 6. 
C)TERZI 
(m. Quadrio, 17) 
Via Quaidrio Maurizio 15, a.pp. 3, loc. S. 
DITTA SFASA 
(via Spalato, 3) 
Via Spalato 3, app. 8, loc. 19. 
INAIL 
(c.so Porta Nuova, 19) 
Via De Cristoforis 12, alpp. l , Ioc. 1. 
ILEMANTI 
(via Vespuoci, 1) 
Via Vespuccii l, app. 3. loc. 12. 
PROSI:RPIO 
(via Gioia, 175) 
Via Gioia 175, app. 2, Ioc. 2. 
AMM. CAF 
(via Ugiana, 168) 
Via Cardano 8, app. l, loc. 3. 
FF.SS. 
(c .. so Magenta, 24) 
Via N. Sauro S, app. 4, loc. 7; 
Via N. Sauro 7, app. 3, loc. 6. 
POSTE E TREGRAFt 
(via CordLl'sio, 4) 
Via Laurana 2, app. 2, loc. 2; 
Via Laurana 6, app. l, loc. 1; 
Via A. Bisi l , app. 1, loc. 3. 

LALA 
(IForo Bonaparte, 3) 
Via Gluck 16, aJpp. 2, loc. 3; I 
Via Gluck 23, app. 1, loc. 1. 

DOTI. NOVEMBRE A. 
(via Bos'si, 4) 
Via Pkellci, 9, app. -, loc. 16. 
TANZI MIRA 
(Via Brera, 4) 
Via G. Galilei 14, app. 1, loc. 5; 
Via Locatelli '1, ap.p. 1, loc. lO. 

COMMISSIONE 
NAZIONALE SCUOLA 

Domenica 25 luglio, alle 
ore 9,30, a Roma riunione 
allargata a tutti .j compa­
gni interessa t'i. Spese e si­
stemazione sono a carico 
dei partecipanti. OdG: ela­
borazione di un intervento 
della commissione all'as­
semblea nazionale dei de­
legati di LC. 
BARI 
ATIIVI CITIADINI 

Giovedì 22, ore 17.30, sta­
to dell'organizzazione. 

Venerdì 23, ore 17.30, as­
semblea nazionale e stato 
del movimento. 

NA:POLI 
Giovedì 22, ore 18, in via 

Stella 125, comi<tato pro­
vim'Ciale. OdG: discussione 
nelle sezioni e assemblea 
nazionalJe. 
SARDEGNA 
ATTIVO REGIONALE 

Sabato 24, ore lO, nella 
sede di Le di Oristano, in 
via Solferino 21. OdG: Lot_ 
te sociali e per la casa. 

Devono partecipare tutti 
i responsabili delle Com­
missioni; dove le commis­
sioni non esistono, le sedi 
e le sezioni devono garan­
tire comunque 'la presenza 
di almeno un compagno. 
VENEZIA 
ATTIVO PROVINCIALE 

Venerdì 23, orè 17.30, in 

sede a Mestre aperto ai 
simpa tizzan ti. 
TRIESTE - ATTIVO 

Giovedì 22, alle ore 18, 
nella sede in via Mulino ~ 
Vento, attivo di tutti i mI' 
litanti in preparazione del· 
l'assemblea nazjonale. 
BOLOGNA 
ATTIVO OPERAIO . 

Giovedì 22, ore 21. in ~la 
A.vesella 5/b attivo operaIo. 

-
LOTTA CONTINUA 

Direttore responsabile: 
Alexander Langer. Reda­
zione: via Dandolo 10, 
00153. Roma - telefono 
58.92.857 - 58.94.983, AJ11' 
rninistrazione e diffusione!: 
via Dandolo 10, Roma, te/. 
5jJ.92.393 - 58.00.528 c' 
postale 1/ 63112 intestato 
a Lotta Continua, via Oan­
doro, 10 - Roma. 
Prezzo ali' estero: Svizze­
ra, fr. 1,10: portogallO 
esco 8. 
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